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INTRODUZIONE

Come presentazione vi invito a leggere, meditandolo attentamente, il Salmo. 

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai.

Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Con le mie labbra ho raccontato tutti i giudizi della tua bocca. Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola.

Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri.

La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie. Io piango lacrime di tristezza; fammi rialzare secondo la tua parola. Tieni lontana da me la via della menzogna, donami la grazia della tua legge. Ho scelto la via della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore.

Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. 

Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti. 

Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. Questo mi consola nella mia miseria: la tua promessa mi fa vivere. Gli orgogliosi mi insultano aspramente, ma io non mi allontano dalla tua legge. Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. Mi ha invaso il furore contro i malvagi che abbandonano la tua legge. I tuoi decreti sono il mio canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua legge. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. 

La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Con tutto il cuore ho placato il tuo volto: abbi pietà di me secondo la tua promessa. Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge. Nel cuore della notte mi alzo a renderti grazie per i tuoi giusti giudizi. Sono amico di coloro che ti temono e osservano i tuoi precetti. Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami i tuoi decreti. 

Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua promessa. Tu sei buono e fai il bene: insegnami i tuoi decreti. Gli orgogliosi mi hanno coperto di menzogne, ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti. Insensibile come il grasso è il loro cuore: nella tua legge io trovo la mia delizia. Bene per me se sono stato umiliato, perché impari i tuoi decreti. Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d’oro e d’argento.

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: fammi capire e imparerò i tuoi comandi. Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, perché spero nella tua parola. Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la promessa fatta al tuo servo. Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia. Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: io mediterò i tuoi precetti. Si volgano a me quelli che ti temono e che conoscono i tuoi insegnamenti. Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, perché non debba vergognarmi. 

Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Si consumano i miei occhi per la tua promessa, dicendo: «Quando mi darai conforto?». Io sono come un otre esposto al fumo, non dimentico i tuoi decreti. Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori? Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi, che non seguono la tua legge. Fedeli sono tutti i tuoi comandi. A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto! Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò l’insegnamento della tua bocca.

Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita.

Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. 

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine.

Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero nella tua parola. Allontanatevi da me, o malvagi: voglio custodire i comandi del mio Dio. Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita, non deludere la mia speranza. Aiutami e sarò salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti. Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché menzogne sono i suoi pensieri. Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti. Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: io temo i tuoi giudizi.

Ho agito secondo giudizio e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano gli orgogliosi. I miei occhi si consumano nell’attesa della tua salvezza e per la promessa della tua giustizia. Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi decreti. Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. È tempo che tu agisca, Signore: hanno infranto la tua legge. Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro più fino. Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero.

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Volgiti a me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome. Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa e non permettere che mi domini alcun male. Riscattami dall’oppressione dell’uomo e osserverò i tuoi precetti. Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e insegnami i tuoi decreti. Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi, perché non si osserva la tua legge.

Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà. Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue parole. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. Io sono piccolo e disprezzato: non dimentico i tuoi precetti. La tua giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità. Angoscia e affanno mi hanno colto: i tuoi comandi sono la mia delizia. Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti: fammi comprendere e avrò la vita.

Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. Io t’invoco: salvami e osserverò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. Si avvicinano quelli che seguono il male: sono lontani dalla tua legge. Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo so: i tuoi insegnamenti li hai stabiliti per sempre.

Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua legge. Difendi la mia causa e riscattami, secondo la tua promessa fammi vivere. Lontana dai malvagi è la salvezza, perché essi non ricercano i tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere secondo i tuoi giudizi. Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i tuoi insegnamenti. Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, perché non osservano la tua promessa. Vedi che io amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore dammi vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno.

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme solo le tue parole. Io gioisco per la tua promessa, come chi trova un grande bottino. Odio la menzogna e la detesto, amo la tua legge. Sette volte al giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi. Grande pace per chi ama la tua legge: nel suo cammino non trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in pratica i tuoi comandi. Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i tuoi precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie.

Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. Venga davanti a te la mia supplica, liberami secondo la tua promessa. Sgorghi dalle mie labbra la tua lode, perché mi insegni i tuoi decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi comandi sono giustizia. Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti. Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è la mia delizia. Che io possa vivere e darti lode: mi aiutino i tuoi giudizi. Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho dimenticato i tuoi comandi. (Sal 119 (118) 1-176). 

Ora che il Salmo è stato letto e meditato, sostituiamo Parola, Decreti, Legge con Vangelo. Operata questa sostituzione, vi invito a mettere al posto di Vangelo: Cristo Gesù. Il cristiano non è un contemplatore della Legge, della Parola, dei Decreti dell’Altissimo e neanche del Vangelo.

Il cristiano è il contemplatore di Cristo Gesù. Gesù deve avere dinanzi agli occhi e alla mente. Lui deve avere al centro del suo cuore e dei suoi pensieri. Su di Lui deve meditare, riflettere. Lui deve studiare. Lui comprendere. Lui amare. Lui desiderare. Verso di Lui camminare. Per Lui vivere. Per Lui morire.

Le lodi di Cristo devono essere la sua Parola, il suo Vangelo, la sua opera missionaria, la sua azione evangelizzatrice. Il cristiano esiste per cantare ogni giorno Cristo Gesù. Lui è chiamato ad essere il salmo, il cantico vivente di Gesù Signore con la parola e con le opere. Vedendo il cristiano, ogni altro uomo si deve innamorare di Gesù Signore. Sentendo la sua voce, deve sentire la voce di Gesù che parla al suo cuore.

Anche per il cristiano vale la Parola che Gesù diceva di sé stesso.

Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». (Gv 12,37-50). 

A questo serve meditare ogni giorno un brano del Vangelo: ad acquisire il mistero di Cristo nel nostro cuore e con la potenza dello Spirito Santo a divenire mistero in esso.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a crescere nell’intelligenza della verità di Gesù Signore per tutti i giorni della nostra vita. 

Catanzaro 02 febbraio 2012

Presentazione del tempio di Gesù 

Mons. Costantino Di Bruno 

GIUGNO 2012
PRIMA DECADE DI GIUGNO

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? 

1 GIUGNO (Mc 11,11-25)

Il nuovo tempio di Dio è Cristo Gesù. È Lui la casa di preghiera per tutti i popoli. Secondo la profezia di Isaia ogni uomo è chiamato a divenire popolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». (Is 56,1-8).  

Nel nuovo tempio di Dio, che è Cristo Signore, non ci si reca qualche volta durante l’anno. In questo tempio bisogna vivere allo stesso modo che l’anima vive nel corpo. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. (Col 2,6-15). 
Questo tempio santo, che è anche il nostro corpo, va sempre conservato puro, santo, lindo, senza sporcizia, immacolato, con una santità sempre più grande. 

Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tempio santo di Dio. 
Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?

2 GIUGNO (Mc 11,27-33)

Gesù ha purificato il tempio. Il suo è stato un gesto altamente profetico. Sulla santità del tempio sempre gli antichi profeti hanno parlato, minacciando anche la sua distruzione. Il tempio era per Israele. Non era Israele per il tempio. 

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. (Ger 7,1-15). 
La falsità della vita attesterà sempre la falsità del culto. Un culto falso dichiara falsa tutta la nostra vita. Il culto a questo serve: condurre un uomo nella sua perfetta verità. Messaggeri della purissima verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo, sono i profeti. Cristo non solo è il Messaggero della divina verità. È Lui stesso la verità. Oggi i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani gli chiedono con quale autorità Lui si presenta dinanzi al popolo dei Giudei come restauratore della verità di Dio e dell’uomo. In questo preciso momento storico non può proclamare ancora la sua vera essenza. Non può neanche negarla o dire una falsità sulla sua persona. Lo Spirito Santo, che è perennemente sopra di Lui, lo illumina perché non sia data alcuna risposta. 

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

La saggezza divina sempre deve venire incontro agli uomini di Dio. Essa è infinitamente superiore ad ogni saggezza e scaltrezza, astuzia e furbizia umana. Illuminato dallo Spirito del Signore Gesù pone una domanda. I suoi interlocutori sono nel panico. Non possono dargli alcuna risposta. Ogni parola da loro proferita li avrebbe messi in grave difficoltà. Così dicono a Gesù di non essere capaci di dare una risposta. Loro si pongono in una fortissima contraddizione. Dicono di non sapere se Giovanni veniva da Dio o da se stesso, se dal cielo e dagli uomini. Una persona dal sano discernimento, non può avere una valutazione di ignoranza e di scienza allo stesso tempo. Se non lo sanno per rapporto a Giovanni, neanche per rapporto a Cristo Gesù dovrebbero saperlo. Attestano di essere incapaci di discernere e poi uccidono Gesù per discernimento. La stoltezza oltre ogni misura è vera cattiveria e malvagità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi per il nostro Dio. 
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra
3 GIUGNO (Mt 28,16-20)

Con la sua gloriosa risurrezione Gesù viene intronizzato Signore del Cielo e della terra. Il Padre mette ogni potere nelle sue mani. Si compiono tutte le profezie. 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12).

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: «Ho portato aiuto a un prode, ho esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. Su di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso. Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo. (Cfr. Sal 89 (88) 1-53). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109) 1-7). 
La Parola del Verbo Incarnato, vissuta seguendo il suo esempio, imparando ogni giorno da Lui, attraverso la perfetta imitazione sempre attuale e visibile per opera dello Spirito Santo che faranno i suoi discepoli, è la via della salvezza per ogni uomo. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

La salvezza non è il battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il Battesimo ci fa veri figli adottivi del Padre, vero corpo di Cristo Gesù, vero tempio dello Spirito Santo, membri della Chiesa. Ma tutto questo non è sufficiente per essere salvati. Il battesimo ci fa creature nuove perché vivendo di Parola e per la Parola, noi possiamo raggiungere la perfetta maturità in Cristo Gesù.

Per questo abbiamo bisogno di una perenne formazione evangelica, fatta però da chi? Non da coloro che conoscono il Vangelo per scienza acquisita, per studio, per apprendimento, per scuola. Bensì da tutti quelli che vivono in Cristo e per Cristo nello Spirito Santo, in una sempre più grande conformazione al Signore Gesù. L’insegnamento deve essere insieme frutto di scienza e di vita, di Vangelo scritto e di Spirito Santo. Altri insegnamenti, anche quelli più sofisticati e più scientifici, non generano salvezza. Manca ad essi la più piena e completa esemplarità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza di Gesù. 
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!

4 GIUGNO (Mc 12,1-12)

Tra Dio e il suo popolo vi è stato un rapporto sempre tormentato, difficile, quasi impossibile. Dio ha piantato la sua vigna. Questa però non gli dona alcun frutto di verità, giustizia, obbedienza, ascolto della sua voce. È una vigna sorda al suo amore. 

Tu sei troppo giusto, Signore, perché io possa contendere con te, ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché la via degli empi prospera? Perché tutti i traditori sono tranquilli? Tu li hai piantati ed essi mettono radici, crescono e producono frutto; sei vicino alla loro bocca, ma lontano dal loro intimo. Ma tu, Signore, mi conosci e mi vedi, tu provi che il mio cuore è con te. Fino a quando sarà in lutto la terra e seccherà tutta l’erba dei campi? Le bestie e gli uccelli periscono per la malvagità dei suoi abitanti che dicono: «Dio non vede la nostra fine». «Se, correndo con i pedoni, ti stanchi, come potrai gareggiare con i cavalli? Se ti senti al sicuro solo in una regione pacifica, che cosa farai nella boscaglia del Giordano? Persino i tuoi fratelli e la casa di tuo padre, persino loro sono sleali con te; anch’essi ti gridano dietro a piena voce; non fidarti di loro quando ti dicono buone parole». «Ho abbandonato la mia casa, ho ripudiato la mia eredità, ho consegnato ciò che ho di più caro nelle mani dei suoi nemici. La mia eredità è divenuta per me come un leone nella foresta; ha levato la voce contro di me, perciò la detesto. La mia eredità è forse per me come un uccello variopinto, assalito da ogni parte da uccelli rapaci? Venite, radunatevi, voi tutte bestie selvatiche, venite a divorare. Molti pastori hanno devastato la mia vigna, hanno calpestato il mio campo. Hanno fatto del mio campo prediletto un deserto desolato, lo hanno ridotto a una landa deserta, in uno stato deplorevole; sta desolato dinanzi a me. È devastata tutta la terra e nessuno se ne dà pensiero». Su tutte le alture del deserto giungono devastatori, perché il Signore ha una spada che divora da un estremo all’altro della terra; non c’è scampo per nessuno. Hanno seminato grano e mietuto spine, si sono affaticati senza alcun profitto; restano confusi per il loro raccolto a causa dell’ira ardente del Signore. (Ger 12,1-13). 
Viene Gesù e con una sua stupenda parabola ci rivela tutta la storia passata, presente e futura della vigna di Dio. Per il passato Dio ha custodito e vigilato sulla sua vigna per mezzo dei profeti. Costoro non solo non furono ascoltati. Chi fu bastonato, chi insultato, chi disprezzato, chi ucciso, chi deriso. Nel presente Dio ha deciso di mandare il suo unico Figlio, il suo Erede. Lo manda perché chieda ai vignaioli, cioè ai sommi sacerdoti, agli scribi e ai farisei, che gli diano il culto dell’obbedienza ad ogni sua parola e la sua parola oggi è quella di Cristo Gesù, del suo Messia, del suo Amato. I vignaioli per non dare i frutti al Signore decidono di uccidere l’Erede per avere così in eredità per sempre la vigna, senza più alcun obbligo di giustizia, fedeltà, obbedienza alla voce del loro Dio. 

Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore   ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

Il futuro della vigna non sarà quello sperato dai vignaioli omicidi. Questa sarà tolta loro e data ad un popolo che la faccia fruttificare. Divina verità: il giudizio di Dio sulla storia non è alla fine del mondo. Esso viene operato ogni giorno, oggi, domani, sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità sul giudizio. 
Non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità

5 GIUGNO (Mc 12,13-17)

A Gesù oggi vengono riconosciute dai suoi avversari delle qualità altamente divine. Solo Dio è verità eterna, assoluta, storica e metastorica. Solo Lui è rettitudine perfettissima, giustizia infallibile, equità senza alcuna ombra, correttezza piena e perenne. Nessun uomo possiede qualità così alte, durature, che governano tutta la sua vita. 

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Le opere delle sue mani sono verità e diritto, stabili sono tutti i suoi comandi, immutabili nei secoli, per sempre, da eseguire con verità e rettitudine (Sal 110,7). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia (Sal 118, 160). 

Gesù è il vero Maestro secondo Dio. Non ci sono in lui parzialità, timore degli uomini, accondiscendenze umane, sudditanze psicologiche, asservimento ai potenti di questo mondo, piegamenti alle autorità religiose del tempo. Per insegnare secondo verità la via di Dio occorre essere totalmente liberi dagli uomini. Gesù non solo è libero. È la libertà fattasi carne, storia, vita umana. Questa è l’essenza di Gesù che i suoi avversari gli riconoscono, anche se questa attestazione serve come adulazione per intrappolare il Signore e farlo cadere nei loro tranelli.

Verità e libertà a nulla servono se non sono amministrate dalla più alta prudenza. Gesù è l’uomo saggio, anzi è la saggezza che sa sempre cosa si può dire e come dirla, cosa si può fare e come farla perché il male non si abbatta contro di Lui proprio in ragione di una parola detta o di un’azione posta nella storia. Gesù sa che anche il diavolo a volte dice la verità, ma per la rovina dell’uomo, non per la sua salvezza. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.
A Cesare si deve dare la sua immagine che è stampata su una moneta. Nulla di più. A Dio invece si deve dare l’immagine che è stampata nel cuore dell’uomo, nel suo spirito, nella sua anima nel suo corpo. L’uomo è per il Signore un “dio di carne”, un “dio creato”. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. (Sap 2,21-24). 

Gesù per questo è venuto: per insegnare ad ogni uomo come Dio deve vivere nella nostra carne. Facendosi obbediente a Cesare fino alla morte di croce. È questo il vero tributo che bisogna pagare a tutti i Cesari di questo mondo: la consegna del nostro corpo, sempre, fino al martirio. Gesù lo ha fatto. Anche noi siamo chiamati a farlo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa sublime via. 
Non è Dio dei morti, ma dei viventi!
6 GIUGNO (Mc 12,18-27)

Nella Scrittura Santa vi sono verità esplicite e verità implicite. Oggi Gesù educa i Sadducei perché rinuncino alla loro stoltezza ed insipienza, ottusità di mente e di cuore e si aprano a tutta la verità esplicita in modo che possa accogliere la pienezza della verità, che nasce dalla santa, giusta, sapiente, intelligente razionalità. 
Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura (Sap 2, 23).  Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. (Sap 3,1-9. Cfr. 6,17-21. 8,13-18, 15,1-3).  
Non è l’anima che è stata creata per l’immortalità, bensì l’uomo. Tutto l’uomo vive sulla terra con questa vocazione eterna. Poiché la morte avvolgerà un giorno l’uomo, quest’ultima verità non potrà mai distruggere la prima che è essenza vera della natura umana. Nasce la vera fede nella risurrezione dell’ultimo giorno. Il Secondo Libro dei Maccabei celebra la fierezza dei martiri proprio in vista della risurrezione finale. 
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. (2Mac 7, 7-12). 

Gesù fonda la risurrezione non su una nuova rivelazione, bensì sull’onnipotenza di Dio, che sempre crea dal nulla e sulla verità con la quale si è manifestato a Mosè presso il roveto ardente: “Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe”. Dio dei vivi, non dei morti. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

La fede è perfetta razionalità, deduzione, argomentazione. Questa intrinseca verità ed essenza della fede oggi è stata distrutta dai moderni e agguerriti sadducei. Costoro negano molte verità della nostra fede e volutamente ignorano che essa è un’architettura ben congegnata. Una sola verità negata, distrutta, non annunziata ha delle pesanti conseguenze pastorali, morale, di liturgia, preghiera, inquinando anche tutta la vita sociale, politica, religiosa, economica. Tutto l’uomo è nella grande falsità.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della fede. 

Non sei lontano dal regno di Dio

7 GIUGNO (Mc 12,28b-34)

Che significa amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze? Leggiamo quanto il Signore dice a Mosè e lo comprenderemo in pienezza di verità. 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Cfr. Dt 6,1-15). 

Amare vuol dire ascoltare, obbedire, mettere in pratica ogni parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio. La vita dell’uomo, sia quella presente che futura è dalla perfetta obbedienza alla voce del suo Dio, il quale non ha parlato solo ieri, parla oggi, domani. sempre. Nella relazione con Dio e con il prossimo niente è lasciato alla mente o al cuore dell’uomo. Mente, cuore, forza si devono impegnare totalmente all’obbedienza, all’ascolto, alla realizzazione di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Il sacrificio che il Signore chiede ad ogni credente in lui è uno solo: l’offerta della nostra mente, del nostro cuore, di tutto il nostro corpo, il rinnegamento di noi stessi, dei nostri pensieri, della nostra volontà, dei nostri desideri, perché si possa ascoltare la sua voce e prestarle pronta e immediata obbedienza. È Dio che comanda l’amore e le sue modalità. È Lui che giorno per giorno ci rivela la storicità del nostro amore, ispirandola per mezzo del suo Santo Spirito. Il cristiano diviene così un attento, perenne, instancabile ascoltatore del suo Dio. Questo sacrificio non si offre la mattina e neanche la sera. Si offre al Signore in ogni momento, ogni ora, ogni istante della nostra giornata. È l’olocausto dei nostri pensieri e della nostra volontà a Lui perché possa Lui amare attraverso il nostro corpo ogni uomo, secondo la sua volontà e non la nostra. Quando capiremo questa verità, è allora che potremo dirci veri discepoli del nostro Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù, l’Ascoltatore fedele, l’Obbediente immediato ad ogni desiderio del Padre suo, l’Olocausto perfetto in onore del suo Dio e Signore sull’altare della croce.

Da dove risulta che è suo figlio?
8 GIUGNO (Mc 12,35-37)

Gesù possiede una doppia nascita: da Dio e dalla Vergine Maria, nell’eternità e nel tempo. È vero figlio del Padre, perché da Lui generato nel seno dell’eternità. è vero figlio di Maria, perché concepito in Lei per opera dello Spirito Santo.  La Scrittura Santa così rivela, manifesta, annunzia, proclama la duplice nascita di Gesù. 

Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». (Sal 2,5-9).  Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110, 1-7). 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Cfr. Mt 1,1-25). 

Si può conoscere il mistero di Gesù in tutta la sua larghezza, lunghezza, altezza, profondità ad una sola condizione: che si chieda allo Spirito Santo che apra la nostra mente all’intelligenza delle Scritture e che ci dia un cuore puro, nuovo, capace di vedere Dio in ogni azione, parola, opera, pensiero di Gesù Signore. Se lo Spirito di Dio non agisce e non opera in noi, il mistero di Cristo è troppo difficile per la nostra mente. 
Insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

Il mistero di Gesù è sempre insondabile, indicibile, sempre oltre ogni mente creata. 
Vergine Maria, Madre  della Redenzione, Angeli, Santi dateci di conoscere il mistero. 
Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere

9 GIUGNO (Mc 12,38-44)

L’uso della religione e del culto per fini strettamente personali è sommamente riprovato dal Signore. È preferibile il non culto che il culto per un più grande nostro beneficio. Il servizio verso Dio deve essere sempre avvolto dalla più grande gratuità, disinteresse. 

Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore. Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi giacevano con donne che prestavano servizio all’ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: «Perché fate tali cose? Io infatti sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?». Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre» (Cfr. 1Sam 2,12-36). 
Gli scribi invece si servivano del culto non per innalzare una più grande gloria al Signore, ma per ricevere onore, stima, vanto, esaltazione da parte di quanti osservavano il loro comportamento. Dio da loro veniva calpestato, disprezzato, vilipeso perché una più grande gloria avvolgesse la loro persona. Di questo essi vivevano.

Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La Scrittura Santa chiedeva ad ogni Israelita di presentarsi dinanzi al Signore con doni proporzionati alla benedizione che Dio aveva loro elargito. Tobi applica questa regola anche all’elemosina e non semplicemente per il culto. La legge che vale per il culto verso Dio, vale anche per il culto verso l’uomo. Si ama Dio e l’uomo allo stesso modo. 
Tre volte all’anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che egli avrà scelto: nella festa degli Azzimi, nella festa delle Settimane e nella festa delle Capanne. Nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote, ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. (Dt 16,16-17). Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo.  (Tb 4,5-11). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero culto.  

Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti
10 GIUGNO (Mc 14,12-16.22-26)

Gesù è insieme Agnello della Pasqua e Sangue dell’Alleanza. Tutto questo lo sarà dalla croce, secondo il grande insegnamento, la grande rivelazione che ci offre l’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Il Sangue dell’Alleanza viene sparso e dato sacramentalmente nel Cenacolo, durante la celebrazione della Cena Pasquale. Il pane è trasformato in Corpo di Cristo, il vino in suo Sangue. Viene stipulata la nuova ed eterna alleanza, il nuovo patto di Dio con l’intera umanità. Sono carne e sangue per la salvezza di tutti gli uomini. 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Quanto è avvenuto nel Cenacolo lo si può comprendere solo alla luce di quanto l’Apostolo Giovanni ci riferisce del grande discorso eucaristico di Gesù tenuto nella Sinagoga di Cafarnao, dopo la moltiplicazione dei pani.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». (Gv 6,48-58). 

Il pane è vera, reale, sostanziale carne di Gesù. Anche il vino è reale, vero, sostanziale, sangue di Cristo Signore. Ci sono dati perché Gesù Signore vuole trasformare la nostra carne in sua carne e il nostro sangue in suo sangue, così divenendo sua carne e suo sangue, possiamo anche noi vivere come Egli è vissuto ed operare come Lui ha operato. L’Eucaristia è il vero mistero della fede. Non solo è il vero mistero della carità e della speranza. Gesù si dona a noi perché noi amiamo come Lui ha amato, viviamo come Lui è vissuto, operiamo come Lui ha operato, vinciamo il male come Lui lo ha vinto, calpestiamo l’impero di Satana come lui lo ha calpestato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci vivere di Eucaristia. 
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Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino

11 GIUGNO (Mt 10,7-13)

Nell’Antico Testamento non si conosce la missione itinerante. Questa fu stabilita da Gesù. Tuttavia i profeti erano mandati da Dio di volta in volta ora in un luogo ora in un altro. Conosciamo però la generosità della gente che veniva in loro soccorso e aiuto, permettendogli così di svolgere bene la missione che il Signore aveva loro affidato. Ad Eliseo una donna facoltosa di Sunem mette a disposizione anche una piccola camera. 

Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo. (2Re 4,8-17). 

Nel Nuovo Testamento tutto cambia. Nasce la missione itinerante. Non vi è stabilità di luogo per l’Apostolo del Signore. Questi deve recarsi di villaggio in villaggio e di città in città per predicare il Vangelo. In questo suo continuo andare viene affidato da Gesù alla sola provvidenza del Padre. L’apostolo non dovrà portare nulla con sé. Dovrà essere libero da ogni preoccupazione per le cose di questo mondo. È come se lui con Dio avesse fatto un contratto di lavoro. Egli avrebbe lavorato a servizio del Signore e il Signore ogni giorno gli avrebbe dato il salario, non facendogli mai mancare qualcosa. 

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi.

L’apostolo del Signore dovrà predicare il regno di Dio. Come segno della verità del suo messaggio dovrà guarire gli inferni, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demòni. Altro segno che lui dovrà dare è la gratuità di ogni prodigio o miracolo da lui compiuto. Questo è un segno della sua verità e tale dovrà rimanere. La gratuità è la verità del missionario di Gesù Signore. Lui non lavora per un vile guadagno umano. Lui è pagato dal Signore, è al suo servizio ed è il Signore che sempre lo ricompenserà, sempre lo aiuterà, sempre gli darà quanto gli serve per continuare a svolgere con santità, giustizia, compassione, misericordia, pietà la missione di salvezza.

Per dare gratuitamente ogni cosa, per vivere in pienezza la povertà evangelica, per essere come gli uccelli dell’aria e i gigli dei campi, è necessaria una fede forte, robusta, solida. Una fede che ti fa superare tutte le difficoltà che la storia sempre ti pone dinanzi. È necessaria la stessa fede richiesta a Mosè dinanzi alla dura roccia dalla quale lui doveva fare sgorgare l’acqua. A volte la storia è più dura e per questo ci necessita una fede più forte, più robusta, più solida. Una fede infallibile. L’apostolo di Gesù è obbligato a possedere una simile fede, dal momento che lui deve rendere credibile il Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni cupidigia.  

Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte

12 GIUGNO (Mt 5,13-16)

Il discepolo di Gesù è luce del mondo. Lui deve attrarre e convertire a Cristo Signore ogni uomo che incontra sul suo cammino allo stesso modo che la luce di Cristo Gesù convertì Saulo sulla via di Damasco, illuminandolo in un istante sul suo mistero. 

«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”». (At 22,1-21). 

L’evangelizzazione non si fa con le sole parole, queste non convincono, non attraggano, non convertono e non conducono a credere nel Vangelo. Occorre che il cristiano sia questa luce potente che acceca gli occhi della mente e dello stesso corpo, perché devono prepararsi a vedere il mistero di Gesù ed abbracciarlo con cuore indiviso. È questo il lavorio del missionario: crescere di giorno in giorno in una luce più potente, forte, divina, la stessa che brillava dal volto di Cristo, la stessa che illuminò il volto di Santo Stefano quando rese testimonianza a Cristo Signore dinanzi al popolo dei Giudei: “E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo” (At 6,15).  È la luce la  forza del Vangelo annunziato. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Ma come si diventa luce sempre più grande? Trasformando la Parola del Vangelo in vita. Più viviamo il Vangelo e più Gesù ci avvolge e ci trasforma in luce con la sua luce. Il mondo vede la nostra luce evangelica, di parola vissuta e glorifica il Padre nostro celeste. Non solo lo glorifica, si lascia attrarre dalla stessa luce, si converte, crede nel Vangelo, si lascia battezzare, diviene pubblico discepolo di Gesù Signore. La nuova evangelizzazione è questa: essa è fatta dal discepolo divenuto luce in Cristo Gesù. Questa via è la sola vera, la sola giusta, la sola perfetta per predicare il Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in luce di verità. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti

13 GIUGNO (Mt 5,17-19)

Sempre nella Scrittura il profeta che seguiva dava compimento al profeta che lo aveva preceduto. La rivelazione è un perenne addentrarsi nel mistero di Dio, che è mistero della sua gloria, onnipotenza, signoria, eternità, vita divina, perdono, redenzione, salvezza, giustificazione, dono della vita eterna, partecipazione della sua divina natura. Ecco un esempio di compimento: il passaggio dal Messia glorioso al Messia castigato per le nostre iniquità, secondo il canto del Servo del Signore di Isaia. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12). 

È questa la nostra vera difficoltà, quasi impossibilità, ad aggiornarci sul mistero di Dio. Quando ci radichiamo in una idea, una frase, un concetto, un’espressione ad effetto, anche se in ordine alla verità di Dio non dice proprio nulla, ci fossilizziamo e con grande fatica riusciamo ad accogliere il nuovo di Dio. Questo vale anche per la teologia ed per ogni settore della sua complessa scienza. Invece il Signore ci chiama a trascenderci sempre, sempre inabissarci nella sua divina verità che è infinita, perché il suo mistero è infinito. Gesù è venuto per dare compimento non ad un solo profeta, non al solo Mosè, cioè all’intera Legge. Lui è venuto per dare compimento a tutto l’Antico Testamento, a tutta la rivelazione fatta finora dal Padre suo. Senza questo compimento la Parola di prima è senza pienezza di verità, grazia, salvezza, redenzione. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

La Parola, Dio la dona perché sia osservata. Non si può separare Parola di Dio da Parola di Dio. Il compimento che Cristo Gesù è venuto a portare nei cuori deve essere osservato anche nelle più piccole prescrizioni o precetti. È la Parola che va osservata, non questa o quell’altra Parola e la Parola è una, indivisibile, inseparabile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di Parola. 
Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono

14 GIUGNO (Mt 5,20-26)

L’uomo è ad immagine di Dio. Chi è il Signore? È Colui che manda ambasciatori, araldi, apostoli, profeti, evangelisti, dottori, perché offrano all’uomo la sua riconciliazione, il suo perdono, la sua grazia, misericordia, pietà, compassione, desiderio di accoglienza nel suo regno di grazia, verità, vita eterna. Così San Paolo vede il suo Dio e Signore. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,14-6,10). 

Gesù è il dono di Dio per il perdono del peccato del mondo. È il Figlio unigenito del Padre mandato sulla nostra terra per espiare, cancellare, togliere il peccato, lavando la nostra anima con il suo sangue e nutrendola con il suo corpo. Il cristiano è chiamato ad imitare in tutto il suo Maestro e Signore. Anche lui deve lasciarsi fare da Dio un dono d’amore perché il peccato dei suoi fratelli venga espiato, cancellato, redento. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna  Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Se il cristiano deve essere nel mondo la perfetta immagine di Gesù Signore, non gli è sufficiente dare il perdono, è necessario che lui stesso si faccia strumento di perdono per coloro che lo hanno offeso, espiando il loro peccato e chiedendo la riconciliazione. Questo è stato il culto di Cristo al Padre suo. Questo dovrà essere il culto del cristiano verso il suo Signore e Dio. Culto più grande di questo non esiste. È questo il grande amore che Gesù ha vissuto e chiede ad ogni suo discepolo che lo viva sulla sua stessa intensità di opera e di volontà. È l’evangelizzazione che Gesù ci chiede oggi e sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Sante, fate della nostra vita un  dono d’amore perché vengano cancellati i peccati del mondo. 

Non gli sarà spezzato alcun osso

15 GIUGNO (Gv 19,31-37)

L’agnello Pasquale è salvezza dei primogeniti dalla morte. Israele è il primogenito di Dio. Era anche nutrimento per sostenere il cammino verso la pienezza della libertà. La Cena Pasquale in Israele veniva celebrata con un rito perenne di generazione in generazione. Anche Gesù la celebrava ogni anno con grande solennità. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: nessuno straniero ne deve mangiare. Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in mezzo a voi». (Cfr. Es 12,1-49). 

Gesù è il vero Agnello della Pasqua. La sua carne è offerta in sacrificio per il perdono dei peccati e mangiata perché si possa percorrere il cammino fino al raggiungimento della perfetta libertà, che è da ogni peccato, vizio, trasgressione, disobbedienza. Il suo sangue è bevuto come vita eterna che deve scorrere nelle nostre vene per vivere l’alleanza stipulata con Dio sul fondamento del nuovo comandamento dell’amore. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Gesù si immola sul Calvario ed è dal suo costato squarciato che sgorga la nuova vita per l’umanità intera.  Lui è il nuovo tempio di Dio dal quale fuoriesce l’acqua e il sangue che dovranno riportare la vera vita sulla nostra terra. È divinamente grande il mistero di Gesù. Oltre ogni pensiero umano. Chi non si immerge in quest’acqua e in questo sangue, chi non se ne sazia, chi li trascura, chi li disprezza, sappia che per lui non ci sarà vita né sulla terra e né nell’eternità beata, perché è Lui la vita di ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, saziateci di Gesù. Il deserto è lungo da attraversare e senza la sua acqua e il suo sangue è impossibile farlo. 

Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo
16 GIUGNO (Lc 2,41-51)

Gesù ha una sola volontà da compiere: quella del Padre suo. Anche ogni altro uomo ha una sola volontà da compiere: quella di Dio, del suo Creatore e Signore. Il Salmo così profetizza del Messia di Dio, del suo Cristo, del Redentore dell’uomo: 
Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. (Sal 40 (39), 5-11). 

Anche nell’eternità il Verbo Eterno vive di obbedienza, di ascolto eterno della voce del Padre. È questo l’amore: dono della propria vita. Il Verbo dona la sua vita al Padre ascoltando ogni suo desiderio. Tutta la redenzione dell’umanità è il desiderio che il Padre comunica al Figlio e che il Figlio accoglie come risposta d’amore per il Padre. Il Verbo si fa carne. Si fa vero uomo. Anche come vero uomo dovette imparare l’obbedienza all’amore sino alla fine. Così la Lettera agli Ebrei. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek. (Eb 5,1-10). 

Il Vangelo secondo Luca ci rivela che l’obbedienza di Gesù al Padre è immediata, sollecita, istantanea. Per obbedire al Padre Gesù non chiede il permesso alla Madre sua e neanche la informa. È la Madre che sempre deve seguire il Figlio, non il Figlio la Madre. È la Madre che deve prestare ogni attenzione, sapendo che in ogni istante il Figlio potrebbe essere sottoposto all’obbedienza al Padre suo che è nei cieli. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
Quando non vi è alcuna obbedienza diretta da prestare a Dio, Gesù si sottopone in obbedienza indiretta, sottomettendosi in tutto a Maria e a Giuseppe. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 

Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce

17GIUGNO (Mc 4,26-34)

La Parola di Dio si riveste di un mistero indicibile, divino, eterno. Un mistero che non dipende dalla nostra volontà. Ogni Parola di Dio contiene in sé stessa un germe che produce o un frutto di vita eterna o di morte eterna, di vita eterna per chi l’accoglie, di morte eterna per chi la rifiuta, la rinnega, la calpesta, non le presta la dovuta accoglienza. Il Signore attraverso il profeta Isaia così rivela questo mistero. 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13).

Anche San Paolo nella seconda Lettera ai Corinzi esprime e rivela questo mistero.

Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. (2Cor 2,14-17). 

Gesù conferisce alla sua Parola la stessa efficacia di ogni Parola del Padre suo. La sua Parola è Parola del Padre suo. Per questo essa produce sempre una volta che è stata seminata in un cuore. Nulla è più efficace al mondo di una Parola di Cristo Signore. Nulla produce in un cuore più del Vangelo della grazia e della pace. 

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Oggi si parla e ci si lamenta della nostra pastorale che è senza frutto. La ragione è una sola: non seminiamo più nei cuori la Parola onnipotente e creatrice di Cristo Signore. Diciamo invece e proclamiamo la nostra parola, le nostre esperienze, i nostri studi, le nostre ricerche, le nostre teologie, le nostre meditazioni. Diciamo il nostro cuore e non il cuore di Cristo Gesù. Diciamo la nostra volontà. Ignoriamo quella di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera Parola di Dio.

Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra

18 GIUGNO (Mt 5,38-42)

Tutto ciò che Gesù insegna è la volontà del Padre che in Lui si è fatta storia, carne, vita, morte per crocifissione, amore verso l’uomo fino al dono supremo di sé. Il Vangelo, tutto il Vangelo, è la sua vita vissuta secondo la forma più alta e sublime della carità. Per convincerci di questa verità è sufficiente leggere il racconto della sua Passione e Morte. 

“Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».  Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani.  Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. I soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo” (Cfr. Mt 26,1-27.66). 

Veramente Gesù non ha resistito al malvagio, non si è opposto a lui. Gli ha dato tunica, mantello, sandali e ogni altro indumento. Ha fatto i due miglia portando la pesante croce sulle spalle. Non si è sottratto né agli insulti, né agli sputi e neanche ai flagelli. Agnello innocente rimase muto dinanzi ai suoi tosatori. Questo è il Vangelo di Gesù. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

A questa esemplarità perfetta di Gesù fa appello San Pietro, quando invita i martiri del suo tempo a vivere la loro testimonianza guardando verso Cristo per tutto il tempo del loro supplizio. La sua Croce è la forza di ogni suo discepolo. Dal suo martirio è la vita.

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime. (1Pt 2,18-25). 

Vissuta sull’esempio e sul modello di Gesù Signore la nostra vita acquisisce una dimensione veramente alta. Il cristiano è chiamato ad essere un vero Cristo vivente, un esempio, quasi una riproposizione attuale, storica, della vita del Maestro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Gesù sempre. 
Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano

19 GIUGNO (Mt 5,43-48)

Il Libro della Sapienza, operando una riflessione che è vera interpretazione, ermeneutica di tutto l’Antico Testamento, ci rivela che dietro ogni azione di Dio nella storia, anche quella che in apparenza sempre di punizione, vi è il suo immenso, divino, infinito amore per l’uomo creato a sua immagine e somiglianza. È l’amore, la carità, la compassione la chiave di comprensione di tutta la storia di Dio con gli uomini. 

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. 

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati.  (Cfr. Sap 11,21-12,27). 
Il cristiano, chiamato a realizzare la vita di Cristo nell’oggi del tempo e della storia, sino alla consumazione dei secoli, deve anche Lui scegliere l’amore, la compassione, la carità, il perdono, la stessa preghiera, come segno e manifestazione della sua grande misericordia verso tutti. Nessuno dovrà mai essere escluso dal suo amore. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Non solo il cristiano non deve esclude nessuno dal suo amore, lui è chiamato a fare della sua vita un vero sacrificio di espiazione, un olocausto per la salvezza di ogni suo fratello e in modo particolare per tutti coloro che lo odiano e perseguitano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di salvezza. 
E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
20 GIUGNO (Mt 6,1-6.16-18)

Il Libro dei Giudici è narrato un fatto che merita tutta la nostra attenzione, dal momento che anche noi siamo chiamati a vivere nella nostra vita sempre in relazione alla volontà di Dio e mai secondo i moti, i desideri, le aspirazioni del nostro cuore. Il cristiano ha una sola vocazione: fare della sua vita una perfetta obbedienza a Dio. 
Abimèlec, figlio di Ierub‑Baal, andò a Sichem dai fratelli di sua madre e disse a loro e a tutta la parentela di sua madre: «Riferite a tutti i signori di Sichem: “È meglio per voi che vi governino settanta uomini, tutti i figli di Ierub‑Baal, o che vi governi un solo uomo? Ricordatevi che io sono delle vostre ossa e della vostra carne”». I fratelli di sua madre riferirono a suo riguardo a tutti i signori di Sichem tutte quelle parole e il loro cuore si piegò a favore di Abimèlec, perché dicevano: «È nostro fratello». Gli diedero settanta sicli d’argento, presi dal tempio di Baal‑Berit; con essi Abimèlec assoldò uomini sfaccendati e avventurieri che lo seguirono. Venne alla casa di suo padre, a Ofra, e uccise sopra una stessa pietra i suoi fratelli, figli di Ierub‑Baal, settanta uomini. Ma Iotam, figlio minore di Ierub‑Baal, scampò, perché si era nascosto. Tutti i signori di Sichem e tutta Bet‑Millo si radunarono e andarono a proclamare re Abimèlec, presso la Quercia della Stele, che si trova a Sichem. Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizìm e, alzando la voce, gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano”. (Gdc 9,1-15). 

Ulivo, fico, vite sono coscienti della loro vocazione naturale. Essi devono produrre frutti di delizia per l’uomo. Lo devono alimentare e nutrire di dolcezza, perché lui possa attendere al suo quotidiano lavoro, sia spirituale che fisico. Solo l’uomo, nella creazione visibile del Signore, possiede una volontà che lo spinge ad uscire dall’ordine stabilito, voluto, deciso da Dio, per vivere nel disordine, consegnandosi all’insubordinazione verso la natura, la grazia, la Parola, l’attuale volontà di Dio. Tutto ciò che l’uomo fa, dice, realizza, verso se stesso e verso gli altri deve servire per un unico fine: amare Dio e i fratelli, perché questa è la via per il raggiungimento della sua verità di natura che è anche di vocazione esplicita o implicita, pubblica o privata. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

L’uomo nella sua stoltezza si serve delle opere di carità, fede, religione, non per amare Dio e i fratelli, non per innalzare Dio e i fratelli, bensì per accrescere la sua gloria. Non sa nella sua superbia che la vera gloria di un uomo è l’umiltà, il nascondimento, il silenzio, l’amore invisibile che innalza Dio e nasconde la persona di vera carità.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
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Pregando, non sprecate parole come i pagani
21 GIUGNO (Mt 6,7-15)

La prima lunga preghiera che si conosce nella Scrittura Santa è quella di Abramo, rivolta a Dio perché non distruggesse la città peccatrice di Sodoma:

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». (Gen 18,22-32).

Sappiamo che la preghiera è pensata come un vero combattimento della creatura con il suo Creatore e Dio, sul modello della lotta tra Giacobbe e l’Angelo del Signore. 
Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva» (Gen 32,23-33). 

I Salmi sono la preghiera del cuore storico dell’uomo, che è sofferente, affaticato, stanco, pieno di fede, deluso, nella speranza, nella disperazione, assetato di vendetta, incline al perdono, nella gioia, nella tristezza, nel grande amore verso il suo Signore, ricolmo di Spirito Santo, illuminato dalla sua rivelazione o ispirazione, bisognoso di tanto aiuto, salvezza, redenzione, remissione del proprio peccato. A questo cuore Dio si manifesta, si rivela, gli fa conoscere la sua volontà, gli indica la strada da seguire. Viene Gesù e riassume tutte le antiche preghiera in una sola: nel Padre nostro. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Cosa aggiunge Gesù che non sia contenuto nei Salmi? Gesù porta nella preghiera tutta la verità dell’uomo e di Dio. Dio è santità, verità, volontà, provvidenza, liberazione, custodia dell’uomo. L’uomo deve chiedere tutto a Dio e in più vi deve aggiungere il suo perdono, la sua misericordia verso ogni suo fratello. Ciò che chiede a Dio, lui lo deve dare agli uomini, sempre, in ogni momento, senza alcuna eccezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra
22 GIUGNO (Mt 6,19-23)

San Giacomo così commenta il Vangelo che oggi è affidato alla nostra meditazione: 

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta. (Gc 2.1-26). 

E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. (Gc 5,1-6). 
La fede ci insegna che ogni attimo della nostra vita deve essere posto nelle mani di Dio. Lui è la nostra provvidenza, il nostro presente, il nostro futuro, la nostra vita. Viviamo per la sua benedizione, non certo per le nostre capacità intellettuali e fisiche e neanche perché facciamo della nostra vita un lavoro ininterrotto. Come il Signore è la nostra vita, così noi dobbiamo essere la vita di ogni nostro fratello e per questo dobbiamo essere per lui sostegno, aiuto, conforto, provvidenza, padre, madre, fratello. L’accumulo non è di Dio. Dio non accumula nei cieli e lascia in miseria materiale e spirituale le sue creature. Lui dona in abbondanza, sempre. Così deve essere l’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza: deve dare sempre con abbondanza. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

È verità assoluta di Cristo Gesù: tutto ciò che si accumula andrà in rovina, si perderà, scomparirà, si scioglierà come neve al sole senza che noi neanche ce ne accorgiamo. Chi accumula è come se mettesse le sue banconote nel fuoco. Man mano che le mette vengono divorate dalla fiamma e trasformare in cenere. Mentre chi apre la sua mano con generosità verso il povero e il derelitto, costui accumula un buon tesoro nei cieli, presso Dio, e sarà sempre a sua disposizione, con l’aggiunta della benedizione di Dio e della sua provvidenza sempre pronta per l’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande carità. 
Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno
23 GIUGNO (Mt 6,24-34)

Già l’Antico Testamento, in uno dei suoi Salmi, così cantava la fiducia del pio Israelita nella provvidenza di Dio, Pastore di Israele e suo Salvatore potente. 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. (Sal 23 (22) 1-6). 
L’uomo vive se Dio è la sua vita. Dio è la sua vita, se l’uomo chiede a Dio che diventi la sua vita, oggi, domani, sempre. Nella preghiera ci si consegna a Dio perché lo si è scelto come l’unica sorgente del nostro quotidiano esistere. 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza. Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. (Sal 27 (26,1-14). 

Gesù ci chiede di avere una fede capace di grande verità. La nostra vita non può avere contemporaneamente due padroni: noi stessi e il Signore, il denaro e il nostro Dio. Dobbiamo scegliere: o noi stessi e il denaro, o il Signore, il nostro Dio. Se scegliamo il nostro Dio, dobbiamo liberarci da ogni sete per il denaro, da ogni affanno per il domani. 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Se scegliamo il Signore, dobbiamo consegnarci al compimento della sua volontà e qual è la sua volontà? La piena osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini, la legge della misericordia, della compassione, del perdono, dell’elemosina, della carità. Scegliendo di servire la Parola di Dio sempre, Dio sceglie di servire noi sempre. Tutto è dalla nostra scelta. Se noi non scegliamo la Parola, Dio non potrà sceglierci. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la Parola. 

Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome»

24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)

Adamo è senza nome. Lui è semplicemente l’uomo. L’uomo – senza nome - dona il nome alla donna: “Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». (Gen 2,22-23). L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi (Gen 3.20). 
Mentre Eva viene chiamata sempre con il suo nome ed anche i suoi figli hanno ciascuno il proprio nome, il nome Adamo, dato al primo uomo, compare solo nel Capitolo Quarto della Genesi: “Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo (Gen 4,1-2). 
Il primo a cui Dio dona il nome è ad Abram che chiama Abramo, cioè Padre di una moltitudine: “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». (Gen 17,1-8). 
Subito dopo anche a Sarai Dio cambia il nome. La chiama Sara, cioè Principessa: “Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei» (Gen 17,15-22). 

Nel dono del nome Dio si attribuisce una relazione particolare, speciale con la persona, che lui costituisce vero strumento della sua salvezza nel mondo. Anche al figlio di Zaccaria e di Elisabetta il Signore dona il nome ancora prima di essere concepito. Vuole che venga chiamato Giovanni: “Dio è favorevole”. Questo bambino dovrà rivelare al mondo che Dio ha scelto questo momento storico per manifestare la sua misericordia, il suo perdono, per dare la pienezza della grazia e della verità, per stipulare con l’uomo, e non solo con il suo popolo, il suo nuovo patto, la sua nuova alleanza. Giovanni dovrà manifestare la benevolenza di Dio, non è però lui che la dovrà realizzare. Questa missione è di Gesù Signore. 

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

San Paolo non fa forse affidamento a questo momento favorevole per invitare tutti noi alla conversione? “Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2Cor 6,1-12). La gente che assiste a questi eventi sa che il momento è favorevole, non sa però la vera grandezza di questo momento. Questa grandezza sarà conosciuta a suo tempo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere. 
Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio
25 GIUGNO (Mt 7,1-5)

La potenza distruttrice dell’ipocrisia è tutta descritta nel Salmo. Contro questa potenza di morte vi è una sola via di salvezza: rifugiarsi nel Signore, nascondersi in Lui. 

A te grido, Signore, mia roccia, con me non tacere: se tu non mi parli, sono come chi scende nella fossa. Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio. Non trascinarmi via con malvagi e malfattori, che parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore. Ripagali secondo il loro agire, secondo la malvagità delle loro azioni; secondo le opere delle loro mani, rendi loro quanto meritano. Non hanno compreso l’agire del Signore e l’opera delle sue mani: egli li demolirà, senza più riedificarli. Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia supplica. Il Signore è mia forza e mio scudo, in lui ha confidato il mio cuore. Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore, con il mio canto voglio rendergli grazie. Forza è il Signore per il suo popolo, rifugio di salvezza per il suo consacrato. Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità, sii loro pastore e sostegno per sempre. (28 (27) 1-9). 
Dio non vuole figli malvagi, prepotenti, arroganti, giudici dei loro fratelli. Neanche l’uomo vuole fratelli così fatti. Non li vuole e per questo chiede al Signore che lo salvi. 

Liberami, Signore, dall’uomo malvagio, proteggimi dall’uomo violento, da quelli che tramano cose malvagie nel cuore e ogni giorno scatenano guerre. Aguzzano la lingua come serpenti, veleno di vipera è sotto le loro labbra. Proteggimi, Signore, dalle mani dei malvagi, salvami dall’uomo violento: essi tramano per farmi cadere. I superbi hanno nascosto lacci e funi, hanno teso una rete sul mio sentiero e contro di me hanno preparato agguati. Io dico al Signore: tu sei il mio Dio; ascolta, Signore, la voce della mia supplica. Signore Dio, forza che mi salva, proteggi il mio capo nel giorno della lotta. Alzano la testa quelli che mi circondano; ma la malizia delle loro labbra li sommerga! Piovano su di loro carboni ardenti; gettali nella fossa e più non si rialzino. L’uomo maldicente non duri sulla terra, il male insegua l’uomo violento fino alla rovina. So che il Signore difende la causa dei poveri, il diritto dei bisognosi. Sì, i giusti loderanno il tuo nome, gli uomini retti abiteranno alla tua presenza. (Sal 140 (139) 1-14).  

Ora se noi non vogliamo che fratelli malvagi, cattivi, ipocriti inquinino di male e di cattiveria la nostra vita, la stessa verità vale anche per noi. Anche noi dobbiamo mettere ogni attenzione perché non siamo per i nostri fratelli empi, malvagi, cattivi, giudici spietati, senza misericordia, carità, compassione, vera commiserazione, grande pazienza, infinita sopportazione. Gesù ci vuole persone che sappiano amare l’altro, mostrando ad esso non la nostra pochezza spirituale, ma la sua stessa infinita carità. 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Come potrà avvenire tutto questo? Potrà avvenire se mettiamo nel cuore e nella mente un pensiero nuovo: l’altro ci è dato perché noi lo salviamo, la redimiamo, lo conduciamo nella verità e nella carità di Cristo Gesù. L’altro ci viene affidato da Dio nel grande cumulo dei suoi vizi, difetti, peccati, stoltezza, insipienza, empietà, idolatria, superstizione, cattiveria del cuore e della mente, perché noi lo facciamo santo. Lo faremo santo non svelandogli i suoi peccati, ma mostrandogli la nostra grande santità. Non condannandolo per la sua cattiveria, ma rivelandogli la nostra infinita carità. Non giudicandolo e condannandolo, ma perdonandolo sempre, qualsiasi cosa lui faccia contro di noi. Non lamentandoci di lui, ma pregando il Padre perché lo immerga e sommerga nella sua grazia e lo trasformi in nuova creatura. L’altro si salva se noi con la pazienza di Cristo Gesù lo prendiamo per mano e offriamo per lui al Signore la nostra vita come sacrificio, olocausto, riscatto per la sua santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via divina. 
Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita

26 GIUGNO (Mt 7,6.12-14)

Vi sono cose che razionalmente si possono comprendere, certe altre cose sono impossibili da giustificare per qualsiasi mente umana. Una cosa che la mia mente non riesce né a comprende né a giustificare è questa: se tutta la Scrittura poggia, si fonda, sulla differenza tra il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, ciò che è santo e ciò che è profano, ciò che merita lode e ciò che merita biasimo, premio e castigo, benedizione e maledizione, salvezza e perdizione eterna, perché la moderna riflessione biblica e teologica afferma, sostiene che tutti siamo salvati, giustificati, condotti in paradiso al momento della nostra morte? E ancora: se tutto il Vangelo è un invito alla conversione, alla più alta obbedienza a Dio, a vivere secondo lo spirito delle Beatitudini, a rendere testimonianza a Cristo anche con il dono della vita – ed è testimonianza al Vangelo rifiutarsi di compiere il male – perché molti moderni teologi dicono che siamo già perdonati, redenti, salvati, anche senza il pentimento e il ritorno nella Parola della Salvezza? Ecco come l’Antico Testamento annunzia questa verità, che è di Dio e dell’uomo: 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre. (Sal 15 (14) 1-5). 

Sul monte di Dio mai potrà salire chi ha il cuore impuro chi è senza mani innocenti, chi si rivolge agli idoli, chi giura con inganno. Dio è luce eterna. Il male è tenebra. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Sal 24 (23) 1-10). 

Gesù oggi insegna ai suoi discepoli e al mondo intero che la via che conduce alla salvezza nel tempo e nell’eternità è stretta, angusta. Insegna anche che sono pochi quelli che si incamminano su di essa. Questa via è il suo Vangelo, la sua Parola. È il suo perdono, la sua misericordia, la sua pietà, la sua compassione, la sua croce. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Un teologo, un esegeta, un moralista, un maestro di ascetica, un catechista, un ministro della Parola mai potrà insegnare il contrario di ciò che insegna Cristo Gesù. La sua onestà dovrebbe consentirgli di affermare e testimoniare: questo lo insegno io. L’insegnamento di Gesù è ben diverso dal mio. Voi potete scegliere: tra il mio pensiero e quello di Gesù. Altra onestà da testimoniare è questa: sappiate che io vivo nel grande peccato e per questo lo giustifico per me e per voi. Cristo Gesù il peccato non lo ha mai conosciuto. Lui fu tentato e respinse sempre la tentazione. Lui il Vangelo lo ha vissuto in ogni sua Parola. Lui visse sempre per fare la volontà del Padre. Lui salì sulla croce per condurre in cielo la sua anima e poi anche la nostra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti mente e cuore. 
Dai loro frutti dunque li riconoscerete
27 GIUGNO (Mt 7,15-20)

I falsi profeti sono la rovina dell’umanità. Sono tutti figli di Satana, il padre della falsa profezia, perché è lui il padre della menzogna. Ieri, come oggi, come domani, come sempre, sono loro che distruggono la verità di Dio nel cuore, distruggendo così la verità dell’uomo e dell’intera creazione. Il falso profetismo non è una questione puramente religiosa, è la questione antropologica per eccellenza. È l’annientamento della verità dell’uomo, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità. Il falso profetismo è vero oscurantismo, perché getta nelle tenebre l’intero universo. Così Ezechiele: 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore. Quando avrò sfogato l’ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di fango, io vi dirò: Il muro non c’è più e neppure chi l’ha intonacato, i profeti d’Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore». (Ez 13,1-23). 
Chi sono oggi i falsi profeti? Ogni uomo può essere un falso profeta; teologi, sacerdoti, maestri, dottori, evangelisti, insegnanti, professori, scienziati, cineasti, uomini dello spettacolo, giornalisti, opinionisti, psicologi, uomini di strada. Nessuno è escluso dalla falsa profezia. Tutti possiamo essere tentati e tentatori. Sapendo la vastissima diffusione della falsa profezia e il numero infinito dei falsi profeti, Gesù ci mette in guardia. Se ci lasceremo tentare, la colpa sarà tutta nostra. 

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
La falsa profezia è vera tentazione. Come ogni tentazione, dovrà essere superata con la preghiera, ma anche con una sana intelligenza e sapienza della verità di Dio. Il vero profeta dice e fa la verità di Dio. Il falso profeta dice parole, ma la sua vita è assai lontana dall’osservanza dei Comandamenti e da una vita secondo le beatitudini. Guardando i frutti di ogni uomo, possiamo sempre sapere chi è falso e chi è vero profeta, chi dice la verità di Dio e quanti invece proferiscono menzogna e inganno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di discernimento.  

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!

28 GIUGNO (Mt 7,21-29)

La via della salvezza è l’osservanza piena, perfetta, quotidiana, perenne del discorso della Montagna, che è la sintesi tutto il Vangelo. Ogni altra cosa, compresa la predicazione, i miracoli, la stessa profezia, la preghiera, la liturgia, i sacramenti, sono di aiuto perché si viva la Parola, mai sostituzione di essa. L’insegnamento di Gesù è chiaro, evidente, senza alcuna falla. Pensare diversamente è disonestà intellettuale oltre che morale, etica. Leggiamo un brando del programma di Gesù e capiremo. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. (Cfr. Mt 5,1-48). 

La tentazione di ieri, di oggi, di sempre è quella della sostituzione, del cambiamento. Si abolisce la Parola e al suo posto si fa ogni altra cosa. Si toglie il Vangelo dalla nostra vista e in vece sua costruiamo una miriade di altre cose: riti, cerimonie, liturgie. Non crediamo che noi siamo stati chiamati a vivere tutta la Parola. Ogni altra cosa, se viviamo di Parola, diviene strumento e come tale ha il suo significato, valore, importanza. Se non viviamo la Parola, quanto facciamo mai sarà via di salvezza vera. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

La roccia della nostra stabilità eterna è la Parola di Cristo Gesù. Annunziare la Parola senza viverla, non ci dona salvezza. Anche pregare, ma non vivere la Parola, non dona vera salvezza. Scacciare i demòni negli altri e non scacciarli in noi, non dona salvezza. La Parola vissuta ci dona la salvezza. La Parola annunziata dona salvezza agli altri se quanti l’ascoltano la mettono in pratica. Anche la grazia è un mezzo, non un fine. Si attinge ogni grazia nel Signore, ma solo per vivere tutta la Parola di Gesù. Tutti i sacramenti sono per la Parola, non la Parola per i sacramenti. È verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vivere di Parola. 

Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa

29 GIUGNO (Mt 16,13-19)

Nella storia della salvezza il posto è dato sempre da Dio. Dio, nella sua sapienza infinita, imperscrutabile a qualsiasi mente umana, predispone ogni cosa per il bene più grande delle sue creature. Anche il profeta potrebbe essere indotto nell’errore, anche lui potrebbe lasciarsi condizionare dalla visibilità. Ce lo attesta Samuele. 

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama. (1Sam 16,1-13). 

Vi sono Dodici Apostoli. Ognuno di loro preme per avere il primo posto, per essere al vertice. Alcuni di loro con sfrontatezza lo chiedono anche. Gesù non cade nel loro tranello e nelle loro infinite, interminabili discussioni. Lui farà solo ciò che il Padre gli indicherà. Sceglierà colui che il Padre ha scelto. Quanta contraddizione con le nostre scelte, con l’attribuzione di questo o di quell’altro incarico, di questo o quell’altro ministero nella Chiesa e nella società. Favoritismi, amicizie, pressioni, ricatti, correnti, cordate, lettere diffamatorie, prese di posizioni acritiche, orientamenti pilotati di giudizio, esplosione del peccato in tutte le sue forme, debolezze e fragilità, raccomandazioni di poteri forti, molteplici influenze sia negative che positive. Quanto nelle nostre scelte vi è di volontà di Dio e quanto invece è la volontà dell’uomo che si impone e trionfa? Quanto vi è di divino e quanto vi è invece di umano? Sappiamo che in Gesù tutto è tremendamente divino. Nulla vi è di umano. Tutto è dal Padre. 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Pietro non conosce Cristo Gesù per scienza umana, per apprendimento dalla storia, per l’esperienza diretta avuta con Gesù. Sa che Lui è il Messia di Dio per rivelazione del Padre. Anche se ancora imperfetta, la scienza di Pietro è da Dio. Perché il Signore gli ha dato questa scienza e questa conoscenza? Perché lo ha scelto per essere il fondamento perenne della sua Chiesa. La Chiesa di Dio, quella vera, perfetta, santa, operatrice di salvezza è quella fondata sopra di lui. Le altre Chiese non sono perfette. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi. Fateci della vera Chiesa di Dio. 
Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie

30 GIUGNO (Mt 8,5-17)

La Parola di Gesù è carica della stessa onnipotenza creatrice di Dio, senza alcuna differenza. Dio dice e le cose sono. Gesù parla e tutto si compie. Leggiamo quanto insegna il Libro della Genesi sulla Parola creatrice di Dio. Comprenderemo Cristo nella sua qualità ed essenza divina. Lui parla come Dio, non in nome di Dio. 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre (Cfr. Gen 1,1-31). 

Come il nulla, il non esistente, non si sottrae al comando di Dio e tutto si riveste di vita, che prima non aveva, così ora con Cristo Gesù. Tutto l’esistente, che ha perso la vita a causa del peccato dell’uomo, si riveste di vera vita non appena riceve il comando di Gesù Signore. Nessuna cosa creata, né visibile e né invisibile, né corporea e né spirituale potrà ritenersi non obbligata ad una pronta e sollecita obbedienza. Cristo Gesù comanda e la vita ritorna a splendere dove prima vi era solo morte. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.
Gesù è mosso dal più grande amore per l’uomo, prigioniero e schiavo del diavolo, della malattia, sofferenza, infinita povertà. Prende su di sé tutto il male del mondo per toglierlo. È l’amore la grande forza di Cristo Signore. Anche il cristiano è chiamato a togliere il peccato del mondo in ogni sua forma e manifestazione. Il cristiano però non è animato dallo stesso amore di Gesù e la sua vita è un vero fallimento. Senza l’amore di Gesù che muove il cuore di ogni suo discepolo, la vita sulla terra mai potrà migliorare, anzi peggiorerà perché senza amore, il discepolo vi aggiungerà anche il suo peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
LUGLIO 2012
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?
1 LUGLIO (Mc 5,21-43)

La fede nasce dalla rivelazione che Dio fa di se stesso nella storia attraverso parole ed eventi intimamente congiunti. La rivelazione di Dio nella storia ci dice due grandi verità: che Dio è Onnipotente, Signore, Creatore dal nulla di tutte le cose, che ogni evento della storia è soggetto alla sua volontà, che Lui è l’unico Dio che governa ogni cosa. Tutto è soggetto alla sua provvidenza, alla sua volontà, al suo giudizio; che Dio ha dato la sua Parola di verità ai suoi servi fedeli, i profeti, e che costoro hanno agito anche con la sua onnipotenza. Hanno manifestato la potenza della sua parola con la loro parola.

Questa manifestazione di onnipotenza avviene attraverso la preghiera, il comando, la volontà, i gesti, le opere da loro compiuti che sono infinitamente superiori ad ogni altro uomo e per questo impossibili ad ogni essere creato, nelle cui mani non è il dito di Dio. Questa verità noi la constatiamo con Mosè, dinanzi alla cui onnipotenza, gli stessi maghi d’Egitto riconoscono la presenza del dito di Dio che opera grandi meraviglie.

I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. (Es 8, 12-15). 

La storia di Gesù attesta che lui è vero uomo di Dio. Vero suo inviato. Nessuno può fare le opere che lui sta compiendo, se Dio non è con lui. Gesù fin da subito si è rivelato uomo potente in parola e in opera. Ancora però non ha manifestato tutta la sua potenza.  La storia non ha rivelato quanto lui è capace di fare. Tuttavia gli uomini sanno che Lui può liberare dalla malattia, dalla sofferenza, da ogni infermità. Giairo sa tutto questo e lo prega perché guarisca sua figlia. L’emorroissa anche lei sa questo, però non lo prega con la bocca. Lei crede che è sufficiente solo toccare il suo mantello. 

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Ancora manca l’esperienza storica che Gesù è superiore alla stessa morte. La risurrezione della figlia di Giairo ci offre anche questa verità. Ora si ha una visione perfetta di chi è Gesù: è il Signore sull’intera creazione. Tutto gli obbedisce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.  

Maestro, ti seguirò dovunque tu vada
2 LUGLIO (Mt 8,18-22)

La sequela di una persona per compiere la sua stessa missione, per annunziare il suo Vangelo, per essere rivestiti dei suoi stessi poteri, è novità assoluta ed essa è solo di Cristo Gesù. Nell’Antico Testamento i Re erano per nascita, i Sacerdoti per discendenza da Aronne, i profeti scelti da Dio di volta in volta. Non vi era sequela nell’Antica Alleanza. Si conosce la sequela profetica, ma solo in un caso.  

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,13-21). 
Altro caso è quello di Giosuè che era a servizio di Mosè. Sappiamo che poi ne fu anche il successore nella guida del popolo verso la Terra Promessa. 

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero. Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24,9-18). 

Nel Nuovo Testamento una è la missione, uno è il corpo, una la grazia, una la verità, una l’opera di salvezza e di redenzione, affidata da Dio a Gesù. Questi è l’unico Salvatore, l’unico Redentore, l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità. Assolverà questa missione fino alla fine dei secoli, associando a sé altri uomini e costituendoli suoi apostoli, suoi discepoli, suoi strumenti, suoi ministri, suoi ambasciatori, suoi araldi, donando loro i suoi poteri, la sua grazia, la sua verità, la sua stessa vita. 

Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

Non vi è autonomia nella missione. Tutto dovrà essere vissuto secondo la volontà del Padre, eseguendo all’istante ogni suo comando. Gesù questo lo sa e lo dice a coloro che vogliono seguirlo. Andare dietro di Lui è non sapere dove si va, dove ci si ferma, dove ci si può riposare, quando si è svegli e quando si può dormire. Sempre all’ordine e al comando del Padre celeste. Ogni esigenza dovrà scomparire. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani
3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

Mai Dio aveva dato una prova così schiacciante della sua verità. Quando Mosè pregò il Signore che gli mostrasse il suo volto, il suo desiderio fu esaudito solo in parte. Mosè non ebbe la gioia di vedere il volto di Dio. Vide solo le spalle dalla caverna nella roccia: Mosè gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 33,17-34,9). 

Perché tanta accondiscendenza da parte di Gesù verso Tommaso, il quale, per credere, vuole mettere il dito nel foro dei chiodi e la mano nel costato trafitto dalla lancia? Gesù esaudisce la richiesta di Tommaso per dare al mondo intero la certezza infallibile della sua gloriosa risurrezione. In Tommaso è l’umanità intera che è dinanzi a Gesù e questa confessa che realmente Gesù è risorto. Lo ha toccato. Ha messo le sue mani nel posto dei chiodi. Quel Gesù che appare e che poi scompare è veramente il Crocifisso, il Gesù che aveva operato segni e prodigi nel popolo. 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Una volta però che la prova è data, ognuno è messo dinanzi alla propria responsabilità. Se non crede, è per incredulità, non per mancanza di prove. Se non crede, è reo di morte eterna, perché morirà nel suo peccato. Questo non significa che le prove della storia sulle quali si fonda la fede in Cristo Gesù non debbano essere più offerte. Prova della risurrezione del Signore oggi deve essere ogni suo discepolo. È prova la sua risurrezione a vita nuova. È prova la sua vita fatta di carità, misericordia, pietà, perdono, riconciliazione, compassione, verità, vittoria sul vizio, eliminazione del peccato sotto ogni forma. È prova anche la Parola creatrice e onnipotente che cambia la storia sotto gli occhi di coloro che vengono invitati alla fede. Senza questa prova è difficile che possa sorgere la fede in un cuore. La prova è il sostegno della Parola di Dio che si annunzia e che si dona. Non si vede il Cristo risorto, perché oggi si deve vedere il corpo di Cristo che è risorto dal peccato, dal vizio, dalla morte spirituale.

Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci risorgere in Cristo Gesù. 
Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci
4 LUGLIO (Mt 8,28-34)

Unico caso nell’Antico Testamento in cui si parla di allontanamento del diavolo dalla vita di una persona lo troviamo nel Libro di Tobia. In tutti gli altri casi è presentato come il tentatore, colui che ha una volontà contraria a quella di Dio e che in ogni modo, ingannando, vuole che sia pensiero e volontà della creatura. “Erano entrati nella Media e già erano vicini a Ecbàtana, quando Raffaele disse al ragazzo: «Fratello Tobia!». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara e all’infuori di Sara non ha altro figlio o figlia. A te, come parente più stretto, spetta il diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una ragazza saggia, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona». E aggiunse: «Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello: io parlerò della fanciulla al padre questa sera, per serbartela come fidanzata. Quando torneremo dalla città di Rage, celebreremo le sue nozze. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno dalla città di Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua». Allora Tobia rispose a Raffaele: «Fratello Azaria, ho sentito dire che ella è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Inoltre ho sentito dire che un demonio le uccide i mariti. Per questo ho paura; il demonio a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l’unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l’angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che possa seppellirli». Ma quello gli disse: «Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L’odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà per non farsi più vedere in eterno intorno a lei. Poi, prima di unirti con lei, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: ella ti è stata destinata fin dall’eternità. Sarai tu a salvarla. Ella verrà con te e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero». Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua parente, della stirpe della famiglia di suo padre, l’amò molto senza poter più distogliere il suo cuore da lei”. (Tb 6, 10-19). 

Satana tutto vuole conquistare: corpo, anima, spirito, mente, pensieri, volontà, desideri. Così per l’uomo non vi sarà alcuna possibilità di salvezza. Ma anche a quest’uomo, che è tutto in balia del demonio, il Signore manifesta il suo amore, la sua bontà, la sua misericordia. L’unica liberazione dal potere del diavolo che è impossibile a Dio è quando un uomo cade nel peccato contro lo Spirito Santo. In questo caso l’uomo è un dannato già su questa terra. È preda di Satana per l’eternità. 
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio.

Perché Gesù acconsente che i demòni vadano a finire nei porci? Per insegnare ad ogni uomo che la vita di una persona vale più che tutti gli animali della terra. Questi sono stati creati per l’uomo, non l’uomo per gli animali. Vuole insegnarci che per la salvezza vera di una persona è giusto che si mandino in malora tutti i beni della terra. Se non mettiamo nel cuore questa verità, non abbiamo compreso nulla di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a pensare come Gesù. 
Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?
5 LUGLIO (Mt 9,1-8)

Nel Libro del Levito il perdono dei peccati era opera faticosa, quasi difficile.  Per ogni peccato vi era un particolare sacrificio da offrire al Signore. Con i profeti a poco a poco si iniziò a cambiare forme e modalità. La preghiera divenne forma ed essenza per la cancellazione dei peccati. I Salmi attestano questo cambiamento. Davide compose un Salmo per chiedere il perdono della sua colpa, la remissione della sua trasgressione. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1.21). 

Con Gesù avviene un radicale cambiamento. È Lui stesso che prende l’iniziativa e senza alcuna richiesta esplicita, dona il perdono del peccato. Questa offerta di perdono per i farisei è scandalo. Nessun uomo può perdonare i peccati. Questi solo Dio li può perdonare. Ignorano questi uomini che Dio perdona se noi perdoniamo, Lui cancella se noi cancelliamo, Lui rimette se noi rimettiamo, Lui condona se noi condoniamo. Non c’è novità più grande di questa: perché Dio perdoni il peccato è richiesto il nostro perdono. Non parliamo di perdono attraverso la via sacramentale. Parliamo della via che Lui ci ha insegnato nel “Padre nostro” ed in ogni altro insegnamento del Vangelo. 

Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Gesù oggi ci insegna che il peccato non si rimette solo per via sacramentale. Questa via è quella sovrana, per assoluzione in nome di Dio ed è sempre necessaria. Questa è però sovente inefficace se l’uomo non perdona, non condona, non rimette il peccato del fratello. Questa via deve esistere assieme all’altra ed è anch’essa via sovrana. Questa via così ci viene insegnata da San Giacomo: “Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto” (G v 5,13-18). Questa via dovrà essere vissuta sempre, in ogni momento in ogni relazione umana, se si vuole che il Sacramento produca frutti di pace, riconciliazione, grande perdono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di perdono. 
Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati

6 LUGLIO (Mt 9,9-13)

Il sacrificio da offrire a Dio è il perdono, la compassione, la misericordia, la pietà, l’elemosina, l’accoglienza del povero, indigente, peccatore, misero, debole, fragile, nudo, assetato, affamato, forestiero, carcerato, pellegrino. Questo è il vero sacrificio che Dio gradisce, la vera religione che dobbiamo praticare sempre. Questa la festa da celebrare in onore del Signore: innalzare il povero e l’indigente. Così Amos: Così dice il Signore alla casa d’Israele: Cercate il Signore e vivrete, altrimenti egli, come un fuoco,  brucerà la casa di Giuseppe, la divorerà e nessuno spegnerà Betel! Essi trasformano il diritto in assenzio e gettano a terra la giustizia. Odiano chi fa giuste accuse in tribunale e detestano chi testimonia secondo verità. Poiché voi schiacciate l’indigente e gli estorcete una parte del grano, voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; voi che avete innalzato vigne deliziose, non ne berrete il vino. So infatti quanto numerosi sono i vostri misfatti, quanto enormi i vostri peccati. Essi sono ostili verso il giusto, prendono compensi illeciti e respingono i poveri nel tribunale. Perciò il prudente in questo tempo tacerà, perché sarà un tempo di calamità. Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e solo così il Signore, Dio degli eserciti, sarà con voi, come voi dite. Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe. «Io detesto, respingo le vostre feste solenni e non gradisco le vostre riunioni sacre; anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre offerte, e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. Lontano da me il frastuono dei vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne. (Cfr. Am 5,1-27).

La stessa verità ci viene insegnata dal profeta Osea. Il Signore non ama il culto sfarzoso che serve a nascondere egoismo, ipocrisia, trasgressione dei comandamenti, assenza di ogni compassione e misericordia, pieta e benevolenza verso i più poveri del paese. 
 “Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo. (Os 6,1-11). 

Gesù attesta il suo grande amore verso i peccatori, che è perdono, riconciliazione, conversione, pentimento, ritorno nella casa del Padre, obbedienza ai suoi Comandamenti. I farisei si scandalizzano e lo accusano di connivenza con il mondo del male. Male per loro è l’aiuto dato ai peccatori perché si convertano e vivano. Male è lavorare per il ritorno nella volontà di Dio di quanti finora sono stati fuori. Male è predicare il Vangelo a quanti non lo conoscono e vivono ai margini della legalità. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

I farisei vivono una santità senza l’uomo e questa è la peggiore delle santità, perché è una santità senza la verità di Dio, la sua misericordia, la sua infinita verità, il suo perdono, la sua grazia, la possibilità di ogni uomo di essere accolto dall’amore del Padre suo che è nei cieli. È una santità da ipocriti e da sepolcri imbiancati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera santità. 

Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?
7 LUGLIO (Mt 9,14-17)

Il Cantore di Dio come sposo di Israele è il profeta Osea. Le sue parole rivelano tutta la profondità dell’amore di Dio verso il suo popolo. È un amore altamente sponsale. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”». (Cfr. Os 2.16-25). 

In Ezechiele viene manifestata la condizione penosa nella quale si trovava Israele prima di essere scelto come sposa del suo Signore, Creatore, Dio: 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. (Ez 16,1-19). 
Gesù si dichiara sposo dei suoi discepoli, della futura Chiesa che in Lui e per Lui sarà edificata sulla nostra terra. Lui è il vero sposo dell’umanità, per la cui salvezza ha versato il suo sangue sulla Croce. È questo un mistero altamente indicibile. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Il Vangelo secondo Giovanni conferma questa verità, che è essenza e sostanza della Nuova Alleanza. Lo sposalizio ci fa un solo corpo con Gesù, una sola vita. 

Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». (Gv 3,25-30). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù. 

Ed era per loro motivo di scandalo
8 LUGLIO (Mc 6,1-6)

La saggezza è un dono che da Dio direttamente discende in un cuore e lo avvolge di verità, giustizia, prudenza, temperanza, accortezza, pazienza, ogni altra virtù. Chi possiede la sapienza vive con la pienezza dello Spirito Santo nel suo cuore. 

La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto. (Sap 6,12-25). 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,22-30).  

Gesù non solo è pieno di ogni sapienza celeste, divina, in essa ogni giorno cresce in misura sempre più traboccante. La gente di Nazaret cosa fa? Si scandalizza perché Gesù è sapiente, giudicandolo non degno di possedere un tale dono a motivo delle sue umili condizioni. Come se la sapienza appartenesse ad categoria di uomini. Essa è un dono gratuito, libero, imperscrutabile, dipendente solo dalla divina volontà. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Quella degli abitanti di Nazaret è una fede senza alcuna memoria storia, senza verità rivelata, senza conoscenza del mistero di Dio. È una fede umana, fatta di pensieri carnali, terreni, senza alcun riferimento al soprannaturale. È una fede incapace di vero, sano discernimento di atti storici puntuali che vengono offerti perché si entri pienamente nel mistero della salvezza. Questa fede non solo è povera, è anche deleteria. È una fede che conduce a giudizi errati, falsati, approssimativi, ingiusti, carenti di una qualsiasi verità. È una fede che non dona verità e di conseguenza esclude dalla vera redenzione. Una simile fede uccide, non vivifica. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata

9 LUGLIO (Mt 9,18-26)

Con Gesù la fede entra in una dimensione altissima. Mai finora il corpo di una persona era stato considerato come fonte di miracolo. Tutto si fondava sulla parola onnipotente del Signore.  O era Dio che diceva e le cose avvenivano, o era l’uomo di Dio che diceva in nome di Dio e le cose si realizzavano. A volte era Dio che prometteva e le cose si compivano. Altre volte era l’uomo che con una preghiera accorata, fatta con le lacrime del cuore, strappava a Dio la grazia sperata. È il caso di Anna: Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. oi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima. (1Sam 1,4-18). 

Precedentemente vi era stata la preghiera di Isacco per la moglie Rebecca. Anche Rachele fu esaudita nella sua preghiera: l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». (Gen 25,19-23). Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. Ella concepì e partorì un figlio e disse: «Dio ha tolto il mio disonore». E lo chiamò Giuseppe, dicendo: «Il Signore mi aggiunga un altro figlio!». (Gen 30,22-24). A memoria di Scrittura Santa non si ricorda una fede così forte. Ma anche a memoria di Scrittura Santa non si trova prima d’ora una persona così onnipotente, santa, forte. 
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

La fede dell’emorroissa ci deve insegnare che ognuno di noi deve essere capace di grande discernimento e distinguere persona da persona, uomo da uomo, donna da donna, preghiera da preghiera, fede da fede, carità da carità, speranza da speranza. Dinanzi ad una nuova realtà non si può vivere con una fede antica. L’aggiornamento della fede è di necessità vitale per tutti. Una fede sempre nuova, viva è fonte di vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede nuova, viva. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
10 LUGLIO (Mt 9,32-38)

Quello delle “pecore senza pastore” è il tema dominante di tutto l’Antico Testamento, specie nella rivelazione profetica. Tutti i profeti vedono il disastro spirituale del popolo del Signore e lo attribuiscono ai cattivi pastori, che non si prendono cura delle pecore loro affidate. Dio vede questa situazione di sbandamento universale e promette attraverso il profeta Geremia che Lui stesso avrebbe mandato pastori secondo il suo cuore: “Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri. Io pensavo: “Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un’eredità che sia l’ornamento più prezioso delle genti!”. Io pensavo: “Voi mi chiamerete: Padre mio, e non tralascerete di seguirmi”. Ma come una moglie è infedele a suo marito, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me». Oracolo del Signore. Sui colli si ode una voce, pianto e gemiti degli Israeliti, perché hanno reso tortuose le loro vie, hanno dimenticato il Signore, loro Dio. «Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni». «Ecco, noi veniamo a te, perché tu sei il Signore, nostro Dio. In realtà, menzogna sono le colline, e le grida sui monti; davvero nel Signore, nostro Dio, è la salvezza d’Israele. L’infamia ha divorato fin dalla nostra giovinezza il frutto delle fatiche dei nostri padri, le loro greggi e i loro armenti, i loro figli e le loro figlie. Corichiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ricopra, perché abbiamo peccato contro il Signore, nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio»” (Ger 3,14-25). 

Anche Gesù, il buon pastore mandato da Dio a radunare il suo gregge disperso, vede che le pecore sono in uno stato miserevole. Oltre che vero Dio, Lui è anche vero uomo e nessun uomo, a motivo dei suoi limiti strutturali, che sono della sua natura, anche se santissima, potrà radunare tutte le pecore di Dio che sono nel mondo. Gesù sa che c’è bisogno di molti pastori, molti operai, molte persone che si dedichino a questo ministero. Chi però deve mandare pastori è il Padre suo. A Lui spetta mandare pastori secondo il suo cuore. L’uomo però deve ricordarglielo con una preghiera accorata, ininterrotta, senza alcuna tregua. La preghiera però deve essere il frutto non di una esigenza che lui vede, ma del suo immenso amore per le pecore che vuole tutte nell’ovile di Dio, tutto salve, tutte redente, tutte incamminate sulla via della santità. 
Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

È la compassione per le pecore che deve trasformare il nostro cuore in una casa di preghiera perenne dalla quale sorge una sola voce: “Manda Signore operai nella tua messe. Io dono la mia vita per la salvezza delle tue pecore. Ma non posso raggiungerle tutte. Sono persona finita, limitata, piccola, ho poco forze. Per amore del tuo nome, per amore verso Cristo Gesù, il buon pastore di ogni tua pecora, dona ancora e sempre pastori secondo il tuo cuore”. Quando il cuore prega per amore, compassione, pietà, il Signore dal Cielo ascolta e gli operai affluiscono e le pecore trovano ristoro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fatti nostra voce presso Dio e chiedi operai per la sua messe. Angeli, Santi, intercedete senza interruzione. 
LUGLIO 2012
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna
11 LUGLIO (Mt 19,27-29)

Ogni uomo pensa secondo la misura di santità che è nel suo cuore. L’uomo ancora “animale” o “naturale” pensa secondo la carne, mentre l’uomo “spirituale” o governato dallo Spirito del Signore pensa secondo pienezza di verità evangelica. Questa distinzione di pensiero, valutazione, discernimento è così rivelata da San Paolo.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 
Pietro segue Gesù, cammina dietro di Lui, è però ancora uomo tutto “naturale”, tutto “animale”. Ancora non è pieno di Spirito Santo, non è stato trasformato in una persona tutta spirituale, governata cioè dal pensiero di Cristo Gesù. La sua richiesta sgorga da un cuore che ancora pensa in termini di interessi immediati, materiali. Gesù però non disdegna il cuore di Pietro e gli risponde secondo la misura della sua fede e del suo stato di elevazione o di crescita attuale. Attualmente è piccolo nella fede e Gesù lo rassicura in questa sua piccolezza. È proprio questa la saggezza di Gesù. 

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Anche noi ogni giorno non ci troviamo dinanzi a persone altamente spirituali, persone che hanno superato il primo e il secondo grado del cammino ascetico e vivono quasi al sommo della perfezione unitiva con Dio. L’uomo che è dinanzi a noi è spesso un uomo “naturale”, “animale” che non comprende nulla del cuore di Dio. Anche a noi è chiesto di rivestirci della stessa sapienza di Gesù e nello Spirito Santo trovare quella giusta risposta che consente un progresso sempre più grande nella sequela di Gesù. Ora Pietro sa che non ha perso nulla. Sa che avrà cento volte tanto nel tempo e nell’eternità. Sa che con Gesù il guadagno è sempre alto, altissimo. Può seguirlo con la pace nel cuore. Poi domani crescerà e si accorgerà del suo pensare da bambino di un tempo e si meraviglierà della sua pochezza spirituale di allora. Comprenderà però che anche i suoi fratelli che oggi sono come era lui, hanno bisogno della sua grande saggezza per poter crescere come lui è cresciuto e divenire esseri “spirituali”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggezza. 

Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture

12 LUGLIO (Mt 10,7-15)

L’interpretazione che San Paolo dona a questa parola di Gesù Signore merita di essere conosciuta, saggiamente compresa, santamente vissuta. L’amore per il Vangelo esige che la sua persona neanche viva di Vangelo. Ascoltiamo la sua parola.

Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. (1Cor 9,1-27). 

San Paolo dona alla parole di Gesù una santa, autentica, vera, perfetta interpretazione. Niente è lecito per un missionario, se il Vangelo dovesse subire anche il più piccolo danno. Se dovesse essere esposto alla non credibilità a motivo dell’uomo che lo porta. La vita del Vangelo esige la nostra quotidiana morte ed ogni altra rinunzia. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi per il Vangelo. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
13 LUGLIO (Mt 10,16-23)

Paolo è in carcere, prigioniero. Ecco come lui rende testimonianza a grandi della terra: “Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti? Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”. Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (Cfr. At 26,1-32). 
Ogni uomo di Dio è portatore di un grande mistero. La sua vita è interamente nelle mani di Dio, il quale sa come servirsene per rendere testimonianza a Cristo Gesù. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Questa fede deve muovere il discepolo di Gesù: o da libero o da prigioniero, o in un luogo o in un altro, o in vita o in morte, è Dio che sceglie la modalità della testimonianza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 

Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

14 LUGLIO (Mt 10,24-33)

Gesù ci chiede di vivere il Vangelo, offrendo a Lui tutta intera la nostra vita. Questa stessa verità così veniva già annunziata nell’Antico Testamento.

Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni. I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche  se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta. (Sap 3,1-18). 

Il Vangelo si vive fino alla testimonianza suprema, effondendo per esso la vita. Dare la vita al Vangelo è ritrovarsela tutta gloriosa nell’eternità beata. Toglierla al Vangelo invece è perderla per l’eternità. Come si dona la vita al Vangelo? La si dona consegnandola alla verità che esso annunzia e contiene. La verità del Vangelo sono le Beatitudini. Chi dona la vita al Vangelo, deve essere uomo, persona delle Beatitudini, cioè persona, uomo, consacrato interamente al bene secondo la via e la forma di Cristo Gesù. Nessuna connivenza con il male. Nessun atto della nostra vita dovrà essere vissuto nella volontà degli uomini, se questa è contraria alla volontà di Dio. 
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Non si può vivere da cristiani nel segreto, nel nascondimento, nel deserto, nel ritiro dal mondo. Il Vangelo è la testimonianza da fare a Cristo Gesù dinanzi nel mondo. Il Vangelo è il lievito del mondo, il sale della terra, la luce delle genti. Il Vangelo esige una confessione pubblica, palese, sempre attuale di fedeltà ad esso quando l’uomo ti chiede che la verità venga vissuta nell’intimo della coscienza, nel segreto, nel deserto, lontano dalla città degli uomini, fuori delle sue istituzioni. Il Vangelo è combattimento, lotta contro il principe di questo mondo e questi non è nel deserto. È nel cuore della città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due
15 LUGLIO (Mc 6,7-13)

Le parole che Gesù oggi rivolge ai suoi discepoli, nel corso dei secoli sono state differentemente interpretate e diversamente anche vissute. Anche San Paolo e San Pietro interpretano e vivono queste parole di Gesù Signore. Ecco cosa essi insegnano.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,1-10). 

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. (1Pt 5,1-4). 

Lo stesso Gesù, dopo la sua risurrezione, affidando la missione ai Dodici, non abolisce queste parole, le affida allo Spirito Santo, perché sia Lui a interpretarle con divina autorità lungo il corso dei secoli. Lui dovrà ricordare ogni cosa secondo pienezza di verità storica, mai assoluta, dal momento che l’uomo è essere storico, non assoluto.

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,15-17.25-26). “Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio” (Gv 15,26-27).  “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,12-15). 

Queste parole di Gesù non sono assolute, sono storiche. Nella storia è lo Spirito Santo che dovrà dare ad esse la giusta interpretazione secondo tempi, luoghi, circostanze. 

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Se lo Spirito Santo non è potente, forte, in noi, rischiamo di dare a queste parole un valore assoluto, trasformandole da parole evangeliche in parole antievangeliche, da parole di testimonianza in parole di contro testimonianza. È assai facile, senza lo Spirito di Dio in noi, contraffare tutto il Vangelo, rendendo inaccettabile, non credibile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nello Spirito Santo. 
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra

16 LUGLIO (Mt 10,34-11,1)

Chi sceglie il Vangelo, ha già scelto il martirio, il versamento del suo sangue, l’offerta a Dio in olocausto di tuttala sua vita. Dall’antico Testamento conosciamo la legge che regola l’offerta di un olocausto al Signore: la consumazione con il fuoco dell’intera vittima. Niente doveva essere dato all’uomo. Tutto invece era del Signore.

Il Signore chiamò Mosè, gli parlò dalla tenda del convegno e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Quando uno di voi vorrà presentare come offerta in onore del Signore un animale scelto fra il bestiame domestico, offrirete un capo di bestiame grosso o minuto. Se la sua offerta è un olocausto di bestiame grosso, egli offrirà un maschio senza difetto; l’offrirà all’ingresso della tenda del convegno, perché sia accetto al Signore in suo favore. Poserà la mano sulla testa della vittima, che sarà accettata in suo favore per compiere il rito espiatorio per lui. Poi scannerà il giovenco davanti al Signore, e i figli di Aronne, i sacerdoti, offriranno il sangue e lo spargeranno intorno all’altare che è all’ingresso della tenda del convegno. Scorticherà la vittima e la taglierà a pezzi. I figli del sacerdote Aronne porranno il fuoco sull’altare e metteranno la legna sul fuoco; poi i figli di Aronne, i sacerdoti, disporranno i pezzi, la testa e il grasso sulla legna e sul fuoco che è sull’altare. Laverà con acqua le viscere e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto sull’altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. Se la sua offerta per l’olocausto è presa dal bestiame minuto, tra le pecore o tra le capre, egli offrirà un maschio senza difetto. Lo scannerà al lato settentrionale dell’altare, davanti al Signore. I figli di Aronne, i sacerdoti, spargeranno il sangue attorno all’altare. Lo taglierà a pezzi, con la testa e il grasso, e il sacerdote li disporrà sulla legna, collocata sul fuoco dell’altare. Laverà con acqua le viscere e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo brucerà sull’altare: è un olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. Se la sua offerta in onore del Signore è un olocausto di uccelli, presenterà tortore o colombi. Il sacerdote presenterà l’animale all’altare, ne staccherà la testa, la farà bruciare sull’altare e il sangue sarà spruzzato sulla parete dell’altare. Poi toglierà il gozzo con il suo sudiciume e lo getterà al lato orientale dell’altare, dov’è il luogo delle ceneri. Dividerà l’uccello in due metà prendendolo per le ali, ma senza staccarle, e il sacerdote lo brucerà sull’altare, sulla legna che è sul fuoco. È un olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. (Lev 1,1-17). 

Il mondo è il grande sacerdote che deve prendere il cristiano, lavarlo, purificarlo, sacrificarlo, bruciarlo per intero sul fuoco della verità evangelica in sacrificio di soave odore. È questo il grande mistero che si deve compiere in ogni discepolo di Gesù. 
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Chi è il mondo che deve offrire al Signore la nostra vita in sacrificio e in olocausto? È il padre, la madre, il fratello, la sorella, la nuora, la suocera, il marito, la moglie, il vicino, il fidanzato, la fidanzata, ogni altra persona con la quale il cristiano entra in relazione. Anche un altro cristiano, non vero discepolo di Gesù, può trasformarsi, come Giuda, in sacerdote per fare l’offerta al Signore della nostra vita. Chi per rispetto o per amore dell’uomo, chiunque esso sia, non si lascia offrire, ma ritira la sua offerta, mai potrà essere degno di Cristo Gesù. Ha amato l’uomo più che il Signore. Non ha perso la sua vita per Cristo, mai potrà trovarla intatta nel regno dei cieli. L’ha consacrata al mondo, il mondo gliela consegnerà nella perdizione eterna. È questa la legge dell’olocausto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto per il Signore.
Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
17 LUGLIO (Mt 11,20-24)

Tiro e Sidone sono città superbe, orgogliose, furono distrutte dal loro stesso peccato.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Orsù, figlio dell’uomo, intona un lamento su Tiro. Di’ a Tiro, alla città situata all’approdo del mare, che commercia con i popoli e con molte isole: Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: “Io sono una nave di perfetta bellezza”. In mezzo ai mari è il tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: con cipressi del Senir hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro del Libano per farti l’albero maestro; i tuoi remi li hanno fatti con le querce di Basan; il ponte te lo hanno fatto d’avorio, intarsiato nell’abete delle isole di Chittìm. Di lino ricamato d’Egitto era la tua vela che ti servisse d’insegna; di giacinto scarlatto delle isole di Elisa era il tuo padiglione. Gli abitanti di Sidone e di Arvad erano i tuoi rematori, i tuoi esperti, o Tiro, erano in te, come tuoi piloti. Gli anziani di Biblo e i suoi esperti erano in te, per riparare le tue falle. Tutte le navi del mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. Guerrieri di Persia, di Lud e di Put erano nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e l’elmo, ti davano splendore. I figli di Arvad e il loro esercito erano intorno alle tue mura, vigilando sui tuoi bastioni; tutti appendevano intorno alle tue mura gli scudi, rendendo perfetta la tua bellezza. (Cfr. Ez 27,1-28.26). 

Sodoma e Gomorra sono città di lussuria contro natura. Lo attesta la richiesta che viene fatta a Lot, la notte prima della loro distruzione. È un racconto raccapricciante.

I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono. Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta (Gen 19,1-14). 

Queste città orgogliose, superbe, lussuriose contro natura nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura delle città della Galilea. Questa verità insegna Gesù.

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Il Signore, giusto giudice, giudica l’uomo in base alla grazia ricevuta e al ministero che gli è stato affidato. Altro è il giudizio di Dio sul Papa, sul Cardinale, sul Vescovo, sul Presbitero, sul Diacono, sul Religioso, sulla Religiosa, sui Consacrati e altro è il giudizio sul Cristiano Laico.  Vi è differenza di giudizio tra chi ha conosciuto Cristo e lo ha rifiutato e tra quanti mai hanno sentito parlare di Gesù Signore. Ognuno deve sapere su che cosa sarà giudicato dal Signore, in modo che possa prepararsi un giudizio di salvezza e non di perdizione, di vita eterna e non di dannazione per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, donateci questa saggezza. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
18 LUGLIO (Mt 11,25-27)

Il Salmo ci insegna che ogni uomo è fatto in un modo particolare, singolare dal suo Signore e Dio. Ogni uomo è portatore di una vocazione eterna, di una missione che è solo sua e di nessun altro. Questa verità è giusto che ognuno la faccia sua propria. 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 

Anche Gesù, poiché vero e  perfetto uomo, oltre che vero e perfetto Dio, è stato intessuto dal Padre celeste di una missione unica, che è solo sua e di nessun altro, dal giorno in cui il Signore ha fatto l’uomo fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e per tutti i giorni dell’eternità. Questa missione così è cantata dallo stesso Cristo Gesù in un magnificat di lode e di benedizione per il Padre suo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Gesù è il Mediatore unico e solo tra Dio e l’umanità. La sua mediazione è di grazia, verità, rivelazione, vita eterna, giustificazione, redenzione, santificazione, carità, compassione, misericordia, giustizia. È mediazione discendente e ascendente. Per Lui Dio si dona nel suo mistero all’uomo, l’uomo per Lui sale fino a Dio. In Cristo si compie ogni scambio tra Dio e gli uomini. In Lui e per Lui avviene la remissione dei peccati e la riconciliazione. In Lui e per Lui si realizza il mistero della salvezza.

Tutto il Padre ha dato al Figlio. Il tutto è universale. Anche la creazione, che è stata fata per mezzo di Lui, è stata posta nelle sue mani per la sua redenzione eterna. Niente di ciò che è creato può andare a Dio se non per mezzo del Figlio. Questa non è una verità cristiana, cattolica. Questa è la verità, la sola verità cui spetta di chiamarsi verità antropologica, dalla quale ogni altra verità dell’uomo e sull’uomo riceve la sua approvazione di giustificazione o di confutazione, perché non appartiene all’essenza della creatura fatta da Dio a  sua immagine e somiglianza. Questo mistero va affermato, annunziato, proclamato, dichiarato, predicato, insegnato con fermezza, senza alcuna esitazione, alcuna sudditanza psicologica, alcuna paura. Non si può imporre a nessuno, si deve però predicare e proclamare a tutti, perché tutti sappiamo dove è la loro verità piena e perfetta. Tutti sappiamo che solo Gesù Signore è la verità dell’uomo, perché Lui è la verità di Dio, dalla quale è oggi e sempre la verità dell’uomo. Senza la verità che viene da Cristo Signore, la tenebra avvolgerà sempre la terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci in questo mistero. Fateci con esso una cosa sola, una sola verità, una sola vita, una sola rivelazione. 
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
19 LUGLIO (Mt 11,28-30)

L’Antico Testamento ci insegna che la vita dell’uomo scaturisce dalla conoscenza e dall’accoglienza nel suo cuore della sapienza. È questa una vera profezia. 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza».  (Pro 8,1-9,6). 

La Sapienza eterna in Cristo Gesù si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi, per daci la grazia e la verità, per ricolmarci di vita eterna, per ridarci la nostra essenza che avevamo perduto il giorno del primo peccato. Tutto è da questa Sapienza incarnata e senza di essa non vi è vera vita nel cuore dell’uomo. Anche in questo la sua mediazione è universale. Tutta la vita in ogni sua forma è da questa Sapienza. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Ma cosa significa esattamente andare a Cristo Gesù per essere da Lui ristorati? Significa prendere sopra di noi il suo giogo che è leggero, il suo carico che è soave, la sua Legge che può essere vissuta, il suo Vangelo che può essere osservato. Il ristoro è un frutto della nostra obbedienza alla Parola di Gesù. Si va da Lui, si prende la sua Legge, il suo Vangelo, la sua Parola, la si osserva con coscienza retta, in pienezza di fede, con la carità nel cuore e con una obbedienza pronta e sollecita, e il ristoro, la pace, la consolazione, invadere corpo, anima, spirito. Tutto l’uomo sentirà la presenza della grazia di Cristo Gesù che avvolge il cuore e lo ricolma di vera pace. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la Parola di  Gesù. 
Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato
20 LUGLIO (Mt 12,1-8)

Dio è il Signore dell’uomo. Lo attesta la Legge che Lui dona al suo popolo.

“Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire  dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»” (Es 20,1-17). 

Dio oggi ha dato la sua Signoria sull’uomo a Cristo Gesù. È Lui oggi il Signore della Legge, dei Profeti, dei Salmi. È Lui il vero interprete della volontà del Padre. È Lui il vero esegeta di ogni Parola pronunziata precedentemente da Dio nell’Antico Testamento. È Lui che dona il compimento alla Legge, ai Profeti, ai Salmi. Lo attesta la Nuova Legge che Lui dona a tutti coloro che vogliono essere popolo di Dio. Questa nuova Legge è il comandamento dell’amore vissuto nello spirito delle Beatitudini. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati  quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Cfr. Mt 5,1-20). 

Gesù è il Signore del Sabato perché Lui è il Signore della Legge Santa di Dio e sa quale significato, valore, contenuto, verità, il Padre ha messo in questa sua disposizione. I Giudei non sono signori della Legge e di conseguenza non possono dare significati secondo il proprio cuore alla Legge e ai Profeti. Gesù può dare interpretazioni e significati secondo il suo cuore, perché Lui è un tutt’uno con il cuore del Padre. Il cuore del Padre e il cuore di Cristo Gesù sono un solo cuore. 

In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».
Gesù invita i farisei a rimanere nel proprio ruolo quando ci si trova dinanzi alla Legge del Padre suo. Nessun uomo la potrà mai interpretare se non è nel cuore del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 
LUGLIO 2012
TERZA DECADE DI LUGLIO

Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là
21 LUGLIO (M 12,14-21)

Gesù è il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Cristo. In Lui si compie ogni profezia, ogni Parola precedentemente rivelata da Dio nell’Antico Testamento. Possiamo definire il Profeta Isaia l’Evangelista di Gesù prima di Gesù per rivelazione divina. 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. «Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare»” (Cfr. Is 42,1-25). 

È grande il cuore di Gesù. In esso vive tutto il cuore pietoso, compassionevole, caritatevole, del Padre, il quale non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Gesù è venuto per rivelare ad ogni uomo la grandezza e l’universalità dell’amore di Dio. Nessuno potrà e dovrà sentirsi escluso da questo amore. Per ognuno vi è un posto d’onore nel cuore del Padre. Gesù a tutti ha dato un posto d’onore nel suo cuore. 

Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Gesù è venuto per annunciare la giustizia alle nazioni, cioè la perfetta volontà di Dio. Lui non è il Messia di un popolo, il Salvatore di una nazione, il Redentore di una stirpe. Lui è il Messia di ogni popolo, ogni nazione, ogni razza, ogni lingua. Lui è il Salvatore del mondo. La sua mediazione di grazia e di verità è universale. Ritorna nella sua vera umanità chi si lascia annunziare la giustizia da Gesù Signore. Rimane nella sua morte chi si rifiuta di accogliere la sua luce e persevera nelle tenebre del male. Gesù non viene per imporre con la forza la giustizia. L’annunzia con dolcezza, rispetto, amorevolezza, compassione, piegandosi e assumendo su di sé ogni nostra infermità. A tutti dona speranza. Ad ognuno infonde fiducia. La sua vita non è un fallimento, anche se in apparenza potrebbe sembrare. Lui è quel medico sapiente che sa curare infermità, malattie, ogni altra sofferenza sia spirituale che fisica. Il suo è un vero annunzio di salvezza vera. Il Vangelo attesta che mai un solo uomo è stato deluso da Gesù. Anche i più grandi peccatori che hanno cercato salvezza, l’hanno ottenuta. È questo il grande miracolo dell’amore che tutti siamo chiamati a manifestare, oggi, domani, sempre. Nessun miracolo sarà mai più grande di questo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo miracolo. 
Egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro
22 LUGLIO (Mc 6,30-34)

Gesù è l’uomo della compassione universale. Per tutti, sempre, ha un gesto d’amore. Dinanzi alle necessità spirituali e materiali della folla mai Lui si tira indietro. La sua è vera sapienza e intelligenza di Spirito Santo. Serve sempre tutti, senza far mancare mai nulla ad alcuno. Il Padre ha messo nel suo cuore tutta la sua divina compassione. Quanto il Padre faceva per Israele, Gesù lo fa per ogni persona, nessuno escluso. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. (Os 11,1-11). 

Gli Apostoli tornano dalla prima missione. Sono stanchi ed hanno bisogno di un po’ di riposo. Gesù sa quali sono i limiti di un corpo, anche del più forte, e li rispetta. Lui sempre obbedisce alle leggi della natura. Se non vi fosse in Lui questa obbedienza alla verità dell’uomo, non potrebbe essere il nostro Maestro. Tutto Egli fa con sapienza e amore, intelligenza e sapienza, scienza divina ed umana perfette. Non ci si può riposare in mezzo alla folla. Questa ha le sue esigenze. Per questo è giusto andare in un luogo solitario, in disparte, lontano dalla gente sempre bisognosa di ogni cosa. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Gesù parte con i suoi discepoli. Lui però non è come il Levita e il Sacerdote che passano dinanzi all’uomo incappato nei briganti e lasciato mezzo morto sul ciglio della strada e non si fermano perché devono prestare a Dio il servizio del culto nel tempio di Gerusalemme. I discepoli, se vogliono, possono anche riposare senza di Lui. Lui lavora e i discepoli si riposano. Ci sono cose che devono fare i discepoli e cose che deve fare Gesù Signore. I discepoli devono riposarsi. Gesù deve andare incontro alla folla.

Dinanzi a Gesù vi è un esercito abbandonato a se stesso, sono tutti come pecore senza pastore. Lui non può abbandonare questa gente. È il pastore di ognuno di essi. Un pastore sempre deve sentire compassione per le sue pecore. Per esse deve anche rinunziare al riposo e al sonno. Non può la pecora soffrire e il pastore abbandonarla a se stessa, non prendersi cura di essa, lasciare che la malattia la consumi o che il lupo la sbrani a causa della sua negligenza. Gesù è divinamente diligente nel suo ministero. Per questo si avvicina alla folla e insegna loro molte cose. Insegna il Vangelo di Dio. Rivela la verità del Padre, comunica le regole per vivere di amore e di verità, apre le porte della speranza, indica il cammino verso la vera vita. Grande, divina, celeste è la compassione di Gesù. Da essa tutti dobbiamo imparare se vogliamo amare veramente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. Vogliamo vivere tutta la compassione di Gesù per essere suoi testimoni. 
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
23 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Nell’Antico Testamento la vita, ogni vita, sgorga per l’uomo dalla sapienza. Una delle immagini della sapienza è la vite. Ecco cosa annunzia della sapienza il Siracide. 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.  Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele.  Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Cfr. Sir 24,1-34). 

Gesù è la Sapienza eterna che si è fatta carne, venuta in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Non esistono tralci senza la vite. Non può esistere vite senza tralci. Vita e tralci sono una cosa sola. Se il tralcio si slega dalla vite, non produce più alcun frutto. Così è dell’uomo, se si slega da Cristo Gesù non può fare veramente nulla. È in tutto simile ad un tralcio messo in terra a seccare per essere bruciato nel fuoco. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Le verità contenute in questa allegoria di Gesù sono molteplici. Peccato che nessuno più crede in esse. È come se Gesù mai avesse parlato e mai profetizzato la realtà di ogni suo discepolo. Tutto oggi è pensato e vissuto senza Cristo Gesù, fuori di Lui, lontano dal suo corpo. Nessuno pensa che veramente il Padre dei Cieli tagli e poti, innesti ed allontani dalla vite, curandola in ogni tempo perché produca molto frutto. 

Altri pensano che la via sacramentale sia sufficiente per essere uniti a Cristo Gesù. Gesù non parla di questa via. Parla invece della via della Parola. Rimane in Cristo chi rimane nella sua Parola. È fuori di Cristo chi è fuori della sua Parola, anche se per sacramento è in Cristo. Se non lo diviene anche per Parola – ed è proprio questo il fine -  il sacramento viene esposto a nullità. È dato, ma non produce alcun frutto, perché i frutti del cristiano sono la Parola del Signore vissuta in tutta la sua interezza, senza nulla aggiungervi e nulla togliervi. La Parola è tutto per un discepolo di Gesù e ogni cosa deve essere finalizzata a che la Parola sia vissuta per intero, sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere nella Parola. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
24 LUGLIO (Mt 12,46-50)
Il Salmo che abbiamo scelto perché ci aiuti a comprendere il Vangelo di questo giorno, non ci deve trarre in inganno. Serve invece per manifestarci, non solo al negativo, ma anche al positivo, tutte le esigenze della Parola del Signore. Quando una persona sceglie di vivere tutta la Parola del Signore, ogni giorno nella più grande attualità, attorno a lui si provoca una voragine che lo tiene lontano dal mondo intero. È come se Dio mettesse attorno a lui un muro di fuoco, simile a quello posto attorno a Gerusalemme – Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”». (Zac 2,5-9) – per custodirlo e proteggerlo da tutti, amici e nemici, buoni e cattivi, santi e peccatori, perché quest’uomo sia solo di Dio e di nessun altro. Nessuno dovrà avere potere sull’uomo di Dio. Solo Dio lo potrà governare e nessun altro. 

Il Salmo scelto ci rivela in verità l’abisso tra l’uomo di Dio e l’impero del male, che vorrebbe avventarsi contro di lui per sbranarlo e condurlo nel regno delle tenebre e della morte eterna. Dio però mai potrà permettere che il suo servo fedele posso essere in qualche modo lacerato dalle forze del male e del mondo. Mai potrà lasciare che lui venga annientato nella sua missione. Dovrà vigilare perché tutto si svolga secondo la sua volontà. Il giusto è nelle mani del Signore, sempre, e solo nelle sue. 
Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. (Sal 69 (68) 8-22). 
Gesù non deve essere posto neanche nelle mani della Madre sua. Gesù non è a disposizione della Madre, bensì solo del Padre suo che è nei Cieli. Si possono incontrare quando il Padre vuole che si incontrino e il Padre ha deciso che dovranno incontrarsi sul Calvario, ai piedi di Gesù Crocifisso. Per questo la Vergine Maria dovrà attendere qualche altro giorno. Attualmente non vi è alcuna ragione perché si incontrino. È questo il sacrificio quotidiano che ognuno di noi deve rendere al Signore: il distacco dagli affetti, perché lo esige la missione di salvezza che ci è stata donata. 
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Gesù non ripudia la Madre. Le dice quale dovrà essere il suo ruolo. Abitare sempre nella volontà di Dio, perché è solo nella Volontà di Dio che loro si potranno incontrare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la volontà attuale di Dio. 
Ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti

25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Il Salmo ci insegna oggi che nessun uomo è in grado di poter riscattare la sua vita. Tutto l’uomo, per intero, dalla nascita alla morte, in ogni sua pensiero, azione, relazione, opera, sentimento, volontà, deve essere sempre dal suo Dio. Solo Lui lo può riscattare dal male. Solo Lui lo può condurre nel bene. Solo Lui lo può salvare oggi e nell’eternità. Solo da Lui sgorga la vera vita. Questa è la verità sull’uomo. 
Ascoltate questo, popoli tutti, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, voi, gente del popolo e nobili, ricchi e poveri insieme. La mia bocca dice cose sapienti, il mio cuore medita con discernimento. Porgerò l’orecchio a un proverbio, esporrò sulla cetra il mio enigma. Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa. Vedrai infatti morire i sapienti; periranno insieme lo stolto e l’insensato e lasceranno ad altri le loro ricchezze. Il sepolcro sarà loro eterna dimora, loro tenda di generazione in generazione: eppure a terre hanno dato il proprio nome. Ma nella prosperità l’uomo non dura: è simile alle bestie che muoiono. Questa è la via di chi confida in se stesso, la fine di chi si compiace dei propri discorsi. Come pecore sono destinati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà di loro ogni traccia, gli inferi saranno la loro dimora. Certo, Dio riscatterà la mia vita, mi strapperà dalla mano degli inferi. Non temere se un uomo arricchisce,  se aumenta la gloria della sua casa. Quando muore, infatti, con sé non porta nulla né scende con lui la sua gloria. Anche se da vivo benediceva se stesso: «Si congratuleranno, perché ti è andata bene», andrà con la generazione dei suoi padri, che non vedranno mai più la luce. Nella prosperità l’uomo non comprende, è simile alle bestie che muoiono. (Sal 49 (48), 1-21).  

Viene Gesù. Lui è vero uomo. Come vero uomo cosa dice di se stesso? Che Lui dona la vita per il riscatto di molti. È questa la sublime novità che ci porta il Vangelo. Gesù è vero Redentore, vero Salvatore, perché capace di liberare non un solo uomo, ma tutti gli uomini dal peccato e dal potere delle tenebre. Lui è il solo che possa fare questo. Nessun altro lo potrà mai fare, perché ogni altro ha bisogno lui di essere riscattato e per lui valgono le parole del salmo: nessuno potrà mai riscattare la sua vita. 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Giacomo e Giovanni di certo non hanno ancora compreso nulla del mistero di Cristo Gesù. Cristo Gesù non li ha chiamati perché governino sugli uomini, bensì per farne dei “redentori” e dei “salvatori” in Lui, con Lui, per Lui. Vi è un solo modo per essere “redentori”, salvatori”, offrire la propria vita in riscatto per gli altri. Vi è infinita differenza tra offrire la propria vita e dominare e opprimere gli altri. La vita si offre prendendo l’ultimo posto, facendosi il servo di tutti, prendendo sulle proprie spalle il peccato del mondo ed espiandolo con una carità sino alla fine. 

Per chi vuole dare la vita in riscatto, il posto è sempre uno: quello del servo, qualsiasi ministero o ufficio gli venga assegnato da Dio. Questo Gesù ha fatto. Questo dovrà fare ogni suo discepolo. Non c’è posto nel suo regno per quanti non vogliono servire e non vogliono essere “redentori, salvatori” come Lui, seguendo il suo esempio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi di tutti. 

Beati invece i vostri occhi perché vedono
26 LUGLIO (Mt 13,16-17)

Che profeti e giusti dell’Antico Testamento hanno desiderato vedere i giorni del Figlio dell’uomo, cioè del Messia del Signore, è una verità annunziata da Cristo e confermata dal Vecchio Simeone. Anche il Salmo rivela questo desiderio e questa attesa.  
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 8,48-59). 

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2,25-35). 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. (Sal 118 (117) 19-29). 

Il Messia, l’Atteso delle genti, era Colui che avrebbe fatto regnare la pace di Dio sulla nostra terra: pace diversa da tutte le altri paci umane. I suoi giorni saranno di vera tranquillità spirituale, come quelli di Adamo prima del suo peccato. Basta leggere il profeta Isaia e ci si renderà conto dello splendore e della bellezza del suo regno. Un vero paradiso sulla nostra terra. Per questo tutti morivano con questa speranza nel cuore: “Io muoio, ma di certo il Messia verrà. La pace regnerà sulla nostra terra”. 

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Gesù è venuto. Tutto il mondo gli è ostile. I discepoli non comprendono. I farisei lo avversano. Gli scribi lo contestano. I sommi sacerdoti gli sono contrari. Le folle lo sfruttano. Gesù vive di una solitudine cosmica. Le loro attese di peccato non corrispondono al dono di grazia e di verità che Gesù annunzia loro. Occorre una vera conversione e l’abbandono di ogni falsa idea fabbricata dalla mente su Gesù Signore. Il nuovo mondo, il mondo della pace, è nella Parola di Gesù, non fuori di essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gustare Cristo. 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore
27 LUGLIO (Mt 13,18-23)

Oggi Gesù ci rivela le profondità del cuore dell’uomo. Già L’Antica Scrittura ha rivelato che il cuore è un abisso insondabile. Niente è più profondo del mistero di un cuore.

Ascolta, o Dio, la voce del mio lamento, dal terrore del nemico proteggi la mia vita. Tienimi lontano dal complotto dei malvagi, dal tumulto di chi opera il male. Affilano la loro lingua come spada, scagliano come frecce parole amare per colpire di nascosto l’innocente; lo colpiscono all’improvviso e non hanno timore. Si ostinano a fare il male, progettano di nascondere tranelli; dicono: «Chi potrà vederli?». Tramano delitti, attuano le trame che hanno ordito; l’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso! Ma Dio li colpisce con le sue frecce: all’improvviso sono feriti, la loro stessa lingua li manderà in rovina, chiunque, al vederli, scuoterà la testa. Allora ognuno sarà preso da timore, annuncerà le opere di Dio e saprà discernere il suo agire. Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza: si glorieranno tutti i retti di cuore. (64 (63) 1-11). 

Quando un seminatore della Parola del Signore annunzia il Vangelo, proclama la buona novella, questo deve sapere: dinanzi a lui vi è sempre un abisso, mai lui potrà sapere i frutti della sua predicazione. Se però lo Spirito Santo gli dona la lettura del cuore, per una grazia particolare, saprà chi gli sta dinanzi e quale grande prudenza dovrà usare perché nessun male gli venga dal dono al cuore della Parola. Il Vangelo attesta che Gesù conosceva la malizia che vi era nel cuore di ognuno. Il Vangelo secondo Giovanni conferma questa verità: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Ma sempre Gesù conosceva quest’abisso ignoto a quanti il Signore non ha concesso la lettura del cuore. Per questo il predicatore del Vangelo dovrà essere semplice come le colombe, ma prudente come i serpenti. Il cuore dell’uomo è sempre imprevedibile. Mai lo si potrà scandagliare fino in fondo. Quando pensi di conoscerlo, è allora che ti sfugge e ti sorprende sempre. Esso non è mai domato, mai conquistato, mai sicuro. Esso è sorprendentemente mutevole, cangiante. Chi lo può stabilizzare è solo lo Spirito Santo, creandolo nuovo e rendendolo stabile ogni giorno di più. 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Il Seminatore esce a seminare. Non può scegliere a chi dare e a chi non dare la Parola. Lui è obbligato a darla a tutti, tutta, sempre. Poiché non conosce il cuore, non sa cosa vi è dentro e neanche quale sarà la sua reazione di oggi che potrebbe essere diversa già domani, è dovere annunziare la Parola, senza alcun giudizio previo o peggio pregiudizio. La deve annunziare allo stesso modo di Cristo Gesù: predicando, dicendo, spiegando, raccontando, servendosi della parabola e dell’allegoria e di ogni altro genere letterario. Qui finisce la sua responsabilità: nel dono saggio, intelligente, prudente, accorto, della Parola ai cuori. Poi inizia la responsabilità dell’uomo cui è stata data la Parola. Spetta a lui farla fruttificare nel cuore, perché divenga essenza, sostanza, suo stesso corpo, sua vita. Così agendo, sarà sempre immune dalla grande tentazione della vanità della sua opera o della non adeguatezza. La sua missione non è quella di raccogliere frutti, è invece quella della seminagione quotidiana della Parola della salvezza. La raccolta dei frutti non appartiene a lui, bensì a quanti Dio ha stabilito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri e saggi seminatori. 
Venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano

28 LUGLIO (Mt 13,24-30)

Per comprendere bene questa parabola è sufficiente leggere due brani della Scrittura. In Eva e in Adamo il nemico dell’uomo ha seminato la zizzania della superbia. 

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. (Gen 3,1-7). 

San Paolo sa bene questo e lo proclama con grande fermezza. Lui seminava il buon seme della Parola di Dio e un esercito di falsi credenti la zizzania dell’antivangelo. 

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. (Gal 1,6-17). 

Sempre così fino alla fine del mondo. I buoni apostoli di Gesù seminano nei cuori la buona Parola di Gesù, il Vangelo della salvezza, mentre i cattivi pastori o i cattivi apostoli seminano la zizzania dell’eresia, della falsità, dell’errore, della menzogna. Seminano il pensiero dell’uomo che è l’opposto del pensiero di Dio. È questa però una lotta impari. I figli delle tenebre sono più astuti dei figli della luce. Quelli si dedicano al male ventiquattr’ore su ventiquattr’ore. Noi dopo qualche secondo siamo già stanchi e ci ritiriamo per il giusto riposo. Quelli hanno a disposizioni mezzi senza numero ed ogni giorno ne creano di più eccellenti. Noi per seminare la Parola a coloro che vengono in Chiesa, perché ancora il Signore ce li manda per pietà, non ci curiamo neanche di avere un sistema di amplificazione adeguato. Tanto poco è il nostro amore per la Parola, il Vangelo, la Buona Novella da seminare nei cuori per la loro salvezza eterna. 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’amore per la Parola. Vogliamo annunziarla facendola, dirla testimoniandola in una novità perenne di vita. 
Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
29 LUGLIO (Gv 6,1-5)

Se si eccettua la manna, che discendeva direttamente dal cielo sotto forma di semi come di coriandolo, nella Scrittura Antica si conoscono pochi casi di moltiplicazione del pane o di altri alimenti per il sostentamento dell’uomo. I profeti che operano questi prodigi sono Elia ed Eliseo. Chi dona il pane è però sempre il Signore in modo misterioso, invisibile, per la giustizia e l’obbedienza di chi osserva la sua Alleanza.

Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,13-16). 

Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà». (2Re4,1-7). 
Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore. (2Re 4,42-44). 

Oggi Gesù compie un miracolo strepitoso, mai compiuto prima d’ora. Con cinque piccoli pani d’orzo sfama cinquemila persone. Una quantità grande, grandissima. Esso è però solo un segno di ciò che Lui sta per fare: dare se stesso come cibo e bevanda di vita eterna ad ogni uomo, fino alla fine della storia. Un solo corpo, lo stesso, sempre, ad ogni uomo. Quel corpo che Lui ha ricevuto dalla Vergine Maria, quel corpo trasformato in luce e in spirito dalla sua gloriosa risurrezione, sarà il nutrimento di tutti i pellegrini verso l’eternità. Questo il significato recondito, nascosto nella moltiplicazione dei pani. I Giudei così non vedono e così non pensano. 

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del segno. 
Il regno dei cieli è simile a un granello di senape
30 LUGLIO (Mt 13,31-35)

Dio sempre inizia con un piccolo numero. Con l’uomo è sempre così. Se leggiamo il racconto della creazione secondo la Genesi, notiamo che ogni altro cosa è stata creata in gran numero: stelle, alberi, pesci, animali. Dell’uomo Dio ha fatto una sola coppia. Addirittura ha creato prima il solo Adamo e poi da Adamo ha fatto Eva. Così dicasi di tutta la storia della salvezza. Noè è salvato con otto persone in tutto. Abramo, Isacco, Giacobbe sono un piccolo numero. Anche in Israele vi è stato un tempo in cui il Signore ha ricominciato con un piccolo resto. Gesù stesso parla di piccolo gregge. Il Salmo canta quest’azione di Dio nella quale si manifesta tutta la sua sapienza. 

Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti». Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane. Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi, per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani. E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam. Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori. (Sal 106 (104) 1-24). 
Gesù viene. Annunzia il mistero del regno di Dio. Esso è in tutto simile ad un granello di senape. Assai piccolo in verità. Una volta però che da esso spunta la nuova pianta, questa si fa tanto grande da permettere agli uccelli del cielo di fare il nido tra i suoi rami. È questa la vitalità del regno di Dio. Inizia con poche persone: una, due, tre, dieci, dodici, quindici, venti, ma poi la vitalità e l’onnipotenza della grazia lo fanno sviluppare in un modo impensabile. Il segreto è però uno solo: che il seme sia vero seme e non un granello di sabbia. Il seme possiede il principio della vita nel suo seno. Il granello di sabbia è morto. Quando in un cuore convertito vi è il principio della vita soprannaturale, questa esplode e conquista molte altre anime, in un modo quasi “naturale”. 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Altra immagine del regno di Dio è il lievito. Vi è una grande sproporzione tra la farina da fermentare e il lievito che viene usato. Quella è molta, questo è pochissimo. Eppure il lievito ha tanta vitalità in sé da fermentare una grande massa di pasta. Deve essere però vero lievito, altrimenti la pasta rimane azzima. Se il cristiano è vero cristiano, vero discepolo di Gesù, vero suo testimone, vero suo corpo, vero figlio di Dio, vero tempio dello Spirito Santo, vero rigenerato, vero uomo evangelico, con la sua nuova vita a poco a poco riuscirà a fermentare molta pasta. 

Il segreto del regno di Dio è però uno solo: il tempo. Per crescere, il granello di senapa ha bisogno di tempo. Per fermentare la pasta, il lievito ha anch’esso bisogno di tempo. Senza tempo non si costruisce il regno di Dio. Il tempo necessità però di lunga perseveranza, di una vita tutta impegnata nella diffusione del regno di Dio. Noi non edifichiamo il regno attorno a noi per due motivi: perché non siamo veri cristiani e perché, anche se lo siamo, lo siamo per poco tempo. Poi ci stanchiamo di esserlo, perché non si è cristiani per un giorno, ma per tutta la vita e la perseveranza stanca. Tutti iniziamo bene. Tutti finiamo male. La stanchezza ci vince e non perseveriamo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti. 

Spiegaci la parabola della zizzania nel campo

31 LUGLIO (Mt 13,36-43)

L’inferno è verità essenziale, fondamentale, primaria della nostra fede. Gesù è venuto per salvarci e la salvezza è dall’inferno, dalla morte eterna, dalla perdita di Dio per sempre. La perdizione eterna è presentata nella parabola della zizzania come una fornace ardente nella quale saranno gettati tutti gli empi e gli operatori di iniquità. Nel Salmo è l’uomo stesso, il pio e il giusto, che chiede al Signore questa punizione eterna, mentre ancora i suoi nemici sono in vita. Siano ancora nell’Antico Testamento. 

Signore, il re gioisce della tua potenza! Quanto esulta per la tua vittoria! Hai esaudito il desiderio del suo cuore, non hai respinto la richiesta delle sue labbra. Gli vieni incontro con larghe benedizioni, gli poni sul capo una corona di oro puro. Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa, lunghi giorni in eterno, per sempre. Grande è la sua gloria per la tua vittoria, lo ricopri di maestà e di onore, poiché gli accordi benedizioni per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto. Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà dell’Altissimo non sarà mai scosso. La tua mano raggiungerà tutti i nemici, la tua destra raggiungerà quelli che ti odiano. Gettali in una fornace ardente nel giorno in cui ti mostrerai; nella sua ira li inghiottirà il Signore,  li divorerà il fuoco. Eliminerai dalla terra il loro frutto, la loro stirpe di mezzo agli uomini. Perché hanno riversato su di te il male, hanno tramato insidie; ma non avranno successo. Hai fatto loro voltare la schiena, quando contro di loro puntavi il tuo arco. Àlzati, Signore, in tutta la tua forza: canteremo e inneggeremo alla tua potenza. (Sal 21 (20), 1-14). 

Nel Nuovo Testamento sempre vi è questa grande distinzione di fede tra inferno e paradiso, tra giusti e reprobi, tra benedetti e maledetti, tra vivi e morti. Questa distinzione è verità eterna, verità evangelica, verità rivelata. Negarla è dichiarare vana la conversione, la penitenza, l’ascesi cristiana, la vita santa, la virtù.

“Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,8-11). “Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio” (Gal 5,19-21). “Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato. (1Tm 1,8-11). 

La Parabola di Gesù ci insegna che bene e male fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova dovranno convivere nella stesso campo, nella stessa Chiesa, nella stessa comunità, nella stessa famiglia. Ovunque vi è l’uomo, lì vi è il bene e il male.
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!
Verrà il tempo della fine con la morte. Ognuno si presenterà al cospetto di Dio per rendergli conto del bene e del male, detto, pensato, operato mentre era nel suo corpo. Il bene è ricompensato con il Paradiso. Il male riprovato con l’ignominia eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla pena eterna. 
AGOSTO 2012
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo

1 AGOSTO (Mt 13,44-46)

Nell’Antico Testamento l’uomo veniva invitato a cercare la sapienza come il suo vero tesoro. La sapienza è nascosta nel cuore di Dio, dal quale la si deve attingere, scavando in esso ogni giorno. Non vi è un momento in cui uno possa dire: “Ho acquisito la sapienza. Mi basta. Non devo cercare più”. Questo pensiero è follia, stoltezza. È il segno che la sapienza mai si è cercata e mai la si è posseduta. Mai si è camminato lasciandoci guidare da essa. È proprio della sapienza avere bisogno sempre di una sapienza nuova, aggiornata all’istante. 

La sapienza è sempre da acquisire. Essa non è mai acquisita. Quella già in nostro possesso ha guidato la nostra vita di ieri. Oggi la vita sarà interamente nuova ed oggi si ha bisogno di cercare nuova sapienza, nuova intelligenza, nuova saggezza. Questa verità va messa nel cuore, nella mente, nei desideri. Deve essere la nostra vera scienza. Non si diventa sapienti. Mai. La sapienza è sempre da cercare. Per essa si deve sempre scavare come si scava per i tesori. Essa è sempre dinanzi a noi, mai totalmente in noi. Verso di essa dobbiamo sempre camminare, progredire, avanzare. 

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati. (Pro 2,1-22). 

Quanto vale per la sapienza – sempre da cercare, mai posseduta nella sua pienezza e totalità – vale anche per il Regno di Dio. Cosa è infatti il Regno di Dio? È la perfetta verità e grazia del Signore che inondano il nostro cuore e governano per intero la nostra vita. Questa ricerca non si esaurisce né in un giorno e neanche in uno, dieci, venti, trenta, cinquanta, cento anni. Tutti i secoli non esauriscono la ricerca del regno di Dio e neanche nell’eternità il possesso è dato una volta per tutte. Anche nell’eternità Dio rimane l’infinito irraggiungibile per ogni beato. 

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Il Regno di Dio è sempre nascosto dinanzi a noi. Ogni giorno siamo chiamati a vendere noi stessi per poterlo fare interamente nostro. Il suo valore è così prezioso e così alto che un’intera vita non è sufficiente per poterlo acquisire. Ci è dato per grazia di Dio. Noi però dobbiamo vendere tutto per poterlo ricevere. Ogni giorno diamo tutto e ogni giorno lo riceviamo. È questo lo scambio che il Signore ci chiede. Noi diamo noi stessi a Lui ogni giorno. Ogni giorno Lui dona se stesso a noi. È un dono senza alcuna interruzione. È una scambio perenne. Quanta stoltezza in tutti coloro che insegnano che il dono è stato già fatto e tutti noi siamo già Regno di Dio!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera saggezza. 

Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare
2 AGOSTO (Mt 13,47-53)

L’immagine della rete in Giobbe esprime il grande mistero della vita. Questa non ci appartiene. Non è interamente nelle nostre mani. Non è governabile dalla nostra volontà. Vi è qualcosa in essa che è imponderabile. Questa verità esige, vuole, domanda una grandissima fede nel Dio che è il Signore esclusivo dei nostri giorni. Chiede altresì che noi viviamo sempre di perfetta giustizia. Nulla di ciò che avviene in questo mistero dovrà essere il frutto di un nostro peccato personale. Per quanto dipende invece da noi tutto deve avvenire per la più grande obbedienza ai Comandamenti. Dimorare sempre nello spirito delle Beatitudini. 

Giobbe prese a dire: «Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le vostre parole? Sono dieci volte che mi insultate e mi maltrattate in modo sfacciato. È poi vero che io abbia sbagliato e che persista nel mio errore? Davvero voi pensate di prevalere su di me, rinfacciandomi la mia vergogna? Sappiate dunque che Dio mi ha schiacciato e mi ha avvolto nella sua rete. Ecco, grido: “Violenza!”, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c’è giustizia! Mi ha sbarrato la strada perché io non passi e sui miei sentieri ha disteso le tenebre. Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la corona. Mi ha distrutto da ogni parte e io sparisco, ha strappato, come un albero, la mia speranza. Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come suo nemico. Insieme sono accorse le sue schiere e si sono tracciate la strada contro di me; si sono accampate intorno alla mia tenda. I miei fratelli si sono allontanati da me, persino i miei familiari mi sono diventati estranei. Sono scomparsi vicini e conoscenti, mi hanno dimenticato gli ospiti di casa;  da estraneo mi trattano le mie ancelle, sono un forestiero ai loro occhi. Chiamo il mio servo ed egli non risponde, devo supplicarlo con la mia bocca. Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo ai figli del mio grembo. Anche i ragazzi mi disprezzano: se tento di alzarmi, mi coprono di insulti. Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: quelli che amavo si rivoltano contro di me. Alla pelle si attaccano le mie ossa e non mi resta che la pelle dei miei denti. Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso! Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne? Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro. Languisco dentro di me. Voi che dite: “Come lo perseguitiamo  noi, se la radice del suo danno è in lui?”, temete per voi la spada, perché è la spada che punisce l’iniquità, e saprete che c’è un giudice». (Gb 19,1-29).  
Gesù si serve dell’immagine della rete per rivelare, manifestare il grande mistero della salvezza. La rete viene gettata nel mare. Tutti i pesci che entrano in essa, vengono tirati a riva. Sono catturati. Anche coloro sui quali viene gettata la rete del Vangelo vengono catturati, presi, tirati alla riva dell’eternità. Sono tutti salvi, tutti buoni, tutti santi costoro? Tutti saranno accolti in Paradiso? Tutti vivono di fede secondo la verità del Vangelo? Tutti seguono la legge della carità e della vera pietà?

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 

Gesù ci dice che nella rete confluisce ogni genere di pesci: grandi, piccoli, buoni, cattivi, commestibili, non commestibili. Il regno è offerto a tutti. Non tutti però si lasciano trasformare dal regno. Nella rete della Chiesa vi saranno sempre buoni e cattivi, giusti ed empi, santi e peccatori, veri adoratori e idolatri, persone dalla sana e corretta moralità e persone immorali, spietati, senza coscienza, contro la verità della natura umana oltre che contro la verità rivelata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri della verità di Dio.
Ed era per loro motivo di scandalo
3 AGOSTO (Mt 13,54-58)

La Scrittura insegna tante verità. Una però mai dovrà essere dimentica, mai cancellata dalla mente, mai tolta dal cuore. L’origine della sapienza non è nell’uomo, nella sua parentela, nelle scuole che frequenta, nei libri che studia, negli amici che incontra. Solo Dio è la fonte inesauribile di ogni sapienza e si è sapienti solo per un suo dono d’amore. Questo dono va chiesto con grande umiltà, preghiera incessante. 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e  le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno. (Sir 1,1-30). 
Oggi Gesù viene nella sua patria, in Nazaret. I suoi concittadini conoscono le sue umili origini e si scandalizzano della sua sapienza, intelligenza, saggezza. Non riescono a pensare che sempre, tutto, nella loro storia è opera, dono, elargizione della grazia del loro Dio e Signore. Mai nulla nella loro storia è stato il frutto della loro bravura, lavoro, impegno, dedizione. Mai niente è venuto dall’uomo. Sempre e solo il Signore è stato il Creatore della loro storia. Sempre Lui è stato l’Artefice del loro presente e futuro. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

La nostra fede deve poggiare su solide fondamenta storiche. È la nostra storia il terreno sul quale si deve piantare la fede perché produca frutti di bene attuale. Una fede senza storia è inefficace, incapace di condurci ad un vero discernimento. La fede è la storia di Dio con l’uomo, di Cristo Gesù con l’uomo, ma anche è storia di Dio, di Cristo, nello Spirito Santo, con la mia persona. La mia storia deve essere storia di fede ed è dalla mia fede storica che devo attingere ogni saggezza di fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un’intelligenza di fede. 
Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
4 AGOSTO (Mt 14,1-12)

La forza del peccato è il peccato. Una volta che lo si è lasciato entrare nel cuore, esso si moltiplica più che mille germi di agenti patogeni. Giunge a produrre peccati ancora più gravi, più grandi, più numerosi. Davide prima commise il peccato di adulterio e poi di omicidio, non di una sola persona, ma di molte. L’esperienza, la storia, quotidianamente ci insegna che ogni peccato commesso spinge a compiere delitti anche mostruosi. È come se il peccato oscurasse l’intelligenza, la sapienza, la luce. 

All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa. La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita. (2Sam 11,1-17). 

Erode commise il peccato di adulterio. Prese con sé la moglie del fratello. Portò nella sua casa la madre, la consigliere, l’artefice della sua rovina. Questa donna non solo conquistò il suo corpo, quanto anche la sua mente, il suo cuore, la sua volontà. Erode divenne prigioniero del peccato che aveva commesso, schiavo della sua passione. 

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

Erodìade non portò solo se stessa nella casa di Erode, vi introdusse anche la figlia, per Erode un’altra fonte di peccato e di insipienza. Anche di quest’ultima lui si invaghì e le promise sotto giuramento di darle qualsiasi cosa lei le avesse chiesto. Il martirio di Giovanni il Battista è così spiegato. Nessuno si meravigli di Erode. Nessuno lo biasimi. Nessuno lo condanni. Quanto è successo a lui può succedere a ciascuno di noi, se non metteremo ogni attenzione a non permettere che il primo peccato ci conquisti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci senza peccato, in grazia. 
Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo?
5 AGOSTO (Gv 6,24-35)

Il sigillo è appartenenza, proprietà esclusiva, attestazione di garanzia e autenticità, è anche segno di inviolabilità. Questa verità è così manifestata nel Cantico dei Cantici. 

Come vorrei che tu fossi mio fratello, allattato al seno di mia madre! Incontrandoti per strada ti potrei baciare senza che altri mi disprezzi. Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; tu mi inizieresti all’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico e succo del mio melograno. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito. Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo. (Ct 8,1-7). 

Nel Libro del Profeta Zaccaria è Dio stesso che pone il suo servo come un sigillo. Il servo di Dio, è dichiarato suo sigillo, sua manifestazione di verità e di autenticità, suo strumento di pensiero e di azione, suo fiduciario, sua voce, suo cuore, suo tutto. 
Il ventiquattro del mese questa parola del Signore fu rivolta una seconda volta ad Aggeo: «Parla a Zorobabele, governatore della Giudea, e digli: Scuoterò il cielo e la terra, abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i loro cavalieri: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello. In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – io ti prenderò, Zorobabele, figlio di Sealtièl, mio servo – oracolo del Signore – e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto». Oracolo del Signore degli eserciti. (Ag 2,20-23). 

Ai Giudei che chiedevano ancora del pane per sfamarsi, Gesù dice con ferma chiarezza che il Padre tutto ha messo nelle sue mani e che pertanto non dovevano più pensarsi secondo l’antica storia, gli antichi eventi, i fatti del passato, bensì su una storia nuova, un nuovo evento, un nuovo fatto che Cristo stesso avrebbe operato per essi. Il Padre ha costituito lui suo sigillo, sua verità, parola, mediatore, suo tutto.  
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

Se i Giudei non passano a Cristo Gesù, non aggiornino la loro fede sulla Parola di Gesù, che è la nuova Parola di Dio, la loro vita ben presto diverrà senza vera fede. Vivranno di una fede passata, tramontata, logora, non più capace di trasformare la storia, perché oggi il cammino dell’uomo non si fa più con il vecchio pane che discende dal cielo, ma con il nuovo pane e questo nuovo pane è Gesù che deve darlo loro. O loro faranno questo passaggio o saranno travolti dal deserto. Senza questo nuovo pane il nuovo deserto mai potrà essere vinto. Nuovo deserto, nuovo pane, nuova vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornate la nostra fede. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
6 AGOSTO (Mc 9,2-10)

Oggi il Padre proclama adempiute le Antiche Scritture che proclamavano il Messia del Signore suo Figlio. Non è né in senso morale e né in senso allegorico che le profezie sull’Unto del Signore devono essere intese, bensì in senso reale. Figlio di Dio non è il popolo, è invece una persona reale, concreta, storica, visibile, unica. Questa persona ha però due nascite: una nell’eternità da Dio e una dalla Vergine Maria nel tempo. Questa persona divina che si fa carne ha un nome: Gesù di Nazaret.

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109), 1-7). 

Gesù adempie le Scritture nella sua persona, nelle sue parole, nelle sue opere, con tutta la sua vita. Lo attestano Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, che si manifestano a Pietro, Giacomo e Giovanni, sul monte, per confermare la verità di Cristo Signore contro ogni altra interpretazione falsa, meno vera, meno attendibile, meno giusta, meno reale. Lo proclama anche il Padre celeste che dichiara la verità storica ed eterna di Gesù e invita i tre discepoli ad ascoltare quanto Gesù sta dicendo loro, perché la sua parola è la sola vera. Tutte le altre non sono vere, sono false. Non dicono la verità del suo messianismo. Mentono. Hanno una visione umana di Gesù, non divina. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Anche oggi la visione che si possiede di Gesù è molto più umana che divina, molto più della terra che del cielo, molto più del nostro cuore che del cuore del Padre celeste. La verità di Cristo è troppo lacunosa nel cuore e nella mente di molti suoi discepoli. Ogni falsità sul mistero di Gesù diviene falsità sul mistero dell’uomo. Ogni lacuna nella verità di Gesù si trasforma in una lacuna antropologica. Oggi non sappiamo più chi è l’uomo perché stiamo dimenticando chi è Gesù Signore. Non è possibile pensare di dare splendore all’uomo togliendolo a Cristo Gesù. Urge dare a Gesù lo splendore della sua verità. È necessario annunziare il suo mistero senza alcuna ombra di eresia e di falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Uomo di poca fede, perché hai dubitato?
7 AGOSTO (Mt 14,22-36)

La fede ha sempre un fondamento storico. Finora i figli di Israele avevano camminato in mezzo al mare, in mezzo ai fiumi, sempre però sulla terra asciutta. Mai avevano sentito parlare, nella loro Tradizione bimillenaria, di persone che avevano camminato sulle acque. I discepoli però avrebbero dovuto sapere che veramente nulla è impossibile a Dio e nulla agli uomini scelti da Lui per rivelare la sua gloria. La drammatica notte dell’Esodo è solo quella la modalità dell’agire di Dio?

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. (Es 14, 15-29). 
Anche quando i figli di Israele attraversarono il Giordano vi fu un prodigio quasi simile. 
Quando il popolo levò le tende per attraversare il Giordano, i sacerdoti portavano l’arca dell’alleanza davanti al popolo. Appena i portatori dell’arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei sacerdoti che portavano l’arca si immersero al limite delle acque – il Giordano infatti è colmo fino alle sponde durante tutto il tempo della mietitura –, le acque che scorrevano da monte si fermarono e si levarono come un solo argine molto lungo a partire da Adam, la città che è dalla parte di Sartàn. Le acque che scorrevano verso il mare dell’Araba, il Mar Morto, si staccarono completamente. Così il popolo attraversò di fronte a Gerico. I sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore stettero fermi all’asciutto in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele attraversava all’asciutto, finché tutta la gente non ebbe finito di attraversare il Giordano. (Gs 3,14-17). 
Oggi Gesù insegna ai suoi discepoli che Dio è con Lui più che con ogni altro del passato. Lui è rivelazione perfetta della santità, della verità, dell’onniptenza del Padre. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nella fede. 
Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri

8 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Lo straniero è amato da Dio. È straniero per l’uomo, ma non per il Signore. Per il Signore è sua creatura, suo “figlio” al pari di ogni altro uomo, anche lui chiamato un giorno a fare parte della sua Alleanza. Proprio questo era stato il compito affidato da Dio al suo popolo: essere sua profezia, sua verità, sua carità, sua santità in modo da attrarre ogni altro uomo alla vera fede nell’unico vero Dio, Signore, Creatore dell’universo. Quanto non fa o non vuole fare il suo popolo, Dio promette che sarà Lui stesso a farlo. I tempi di Dio però mai coincidono con i tempi dell’uomo. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». (Is 56,1-7). 
L’uomo si può chiudere nei suoi schemi di peccato e di vizio. Dio non ha né peccati e né vizi. Di conseguenza mai vi potrà essere in Lui chiusura alcuna nel suo amore universale, che dovrà salvare tutte le genti. La sua profezia lo attesta e lo rivela. 
Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore. Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. (Is 66,18-23). 

La donna cananea che chiede il miracolo, da Gesù è provata nella sua fede, nel suo amore, nella sua speranza. Gesù le chiede costanza, fermezza, intelligenza nella sua preghiera. Lui vuole cuori forti, risoluti, decisi, fermi. Il miracolo le spetta, le è dovuto, perché anche lei Lui deve redimere, salvare, portare nella sua grazia e verità. 

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La nostra fede deve cambiare il corso della storia. Essa ci insegna che nessuno è straniero dinanzi a Dio. Se non è straniero dinanzi a Dio, non può esserlo neanche dinanzi all’uomo e in modo particolare presso il cristiano, chiamato in Cristo, ad essere redentore, salvatore, benefattore di grazia e di verità, verso tutti, sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede limpida.  
A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”

9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Gesù è lo Sposo dell’umanità. Questa è la sua verità. È sposo per redenzione, conversione, fede, giustificazione, santificazione. Ogni uomo è chiamato a divenire suo corpo, suo vita, suo alito. Quando questo avviene? Quando l’uomo, dopo aver ascoltato la Parola del Vangelo, si converte, si lascia immergere nell’acqua e nello Spirito Santo, diviene nuova creatura, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo. È in questo istante che lui diviene Chiesa e quindi sposa di Gesù Signore. 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. (Gv 3,22-35). 

Anche l’Apocalisse proclama questa verità. Cristo Gesù vuole celebrare le nozze eterne con la sua Sposa. Questa però viene prima purificata nel crogiolo della sofferenza, del dolore, del martirio. Diviene così un solo sangue versato in Cristo. 
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,16-21). 

Lo Sposo verrà di certo. Le nozze eterne saranno celebrate. Ma come si attende lo sposo? Con una fede ricca di carità, misericordia, pietà, compassione, ogni opera buona. Lo si attende con una fede che è luminosa, perché trasformazione in vita di ogni Parola del Vangelo. Senza questa fede non possiamo celebrare le nozze eterne. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Se siamo nelle tenebre, cioè non luminosi, Gesù non potrà riconoscerci. Lui è luce eterna, divina, perenne. Non può celebrare le nozze celesti con un uomo fatto di tenebra, che non ha portato a compimento la sua trasformazione in luce vera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce in Cristo Gesù. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà
10 AGOSTO (Gv 12,24-26)
Il Padre celeste ha deciso di dare ad ogni uomo un altissimo onore: farlo suo figlio adottivo in Cristo Gesù, in Lui, con Lui, per Lui elevarlo in una dignità quasi divina, rendendolo partecipe della sua stessa natura. Non basta più che Dio sia onorato per se stesso, nella sua Legge o nei suoi Statuti, come lui stesso richiedeva nell’Antico Testamento. Non è sufficiente osservare questa o quell’altra disposizione. Tutto questo non basta più. Siamo entrati nella Nuova Alleanza. Tutto oggi passa per Cristo Gesù. 
Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”». (1Sam 2,27-36). 

Dio onorava il suo popolo nella conversione a Lui, alla sua Parola. Quando esso usciva dai Comandamenti, diveniva disprezzato da tutti gli altri popoli. 
Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore. Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa. Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori. Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me?  Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena; una tempesta travolgente turbina sul capo dei malvagi. Non cesserà l’ira ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete pienamente! (Ger 30, 18-24). 

Neanche questo è più sufficiente. Il Signore oggi chiama l’uomo ad un dono totale di vita a Lui, passando però attraverso la fede in Cristo Gesù. Cristo è la sola via attraverso la quale l’uomo può salire fino a Dio per essere da Lui onorato.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 

Il Padre non riconosce, non accoglie, non onora se non il suo Figlio Gesù. È Lui sua gloria, benedizione, giustizia, carità, vita eterna. Tutto è in Lui, con Lui, per Lui, perché tutto è Lui. Se vogliamo essere tutto per il Padre, dobbiamo essere tutto per Gesù, consegnando la nostra vita a Lui per il compimento della sua volontà. È la volontà di Cristo Gesù la via per essere una cosa sola per Lui. La sequela di Gesù diviene pertanto sequela del Padre. Nessuno segue il Padre, se non segue Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
AGOSTO 2012
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?
11 AGOSTO (Mt 17,14-20)

La fede è la vita della preghiera. Essa può essere paragonata al germe della vita che vi è in ogni seme. Se questo germe viene distrutto, nessuna vita mai sboccerà dal seme. Così dicasi di ogni preghiera. Elevata a Dio senza fede, non produce alcun esaudimento. Nessun dono di grazia è concesso ad una preghiera senza fede. 

Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. (Gc 5,13-18). 

La fede con la quale noi preghiamo deve essere in Cristo, nella sua verità, mediazione, redenzione, grazia, salvezza, giustificazione. Deve essere fede nella sua potenza, invocazione e richiesta a Dio per Lui, in Lui, con Lui. È Gesù il mediatore di ogni esaudimento da parte del Padre. Questa fede deve essere il germe vitale della preghiera cristiana. Senza Cristo non vi è ascolto, perché è Cristo che deve elevare al Padre la nostra preghiera. Il Padre riconosce solo la voce di Gesù Signore. 

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. (Gv 5,1-11). 

Gli Apostoli hanno ricevuto da Cristo Gesù il potere di scacciare i demòni. Loro pensano di poterlo fare senza alcuna preghiera, senza invocazione a Dio, senza richiesta di dare vitalità al potere da loro ricevuto. È il fallimento. Lo spirito impuro è sordo al loro comando. Non obbedisce. Rimane nell’uomo. 

Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». 

I discepoli hanno esercitato un potere senza fede, senza preghiera, senza invocazione del nome di Cristo Gesù. Mai il demonio si sottometterà ad un solo uomo, neanche al più santo, più perfetto, più puro, più giusto, più immacolato. Satana obbedisce solo a Dio. Si sottomette solo a Cristo Gesù e a tutti coloro che lo scacciano nel suo Santissimo nome con preghiera al Padre celeste ricca di una grandissima fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte e robusta. 
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
12 AGOSTO (Gv 6,41-51)

Il mondo intero dovrà essere ammaestrato da Dio. Dopo Abramo, Isacco, Giacobbe, Dio non ammaestra più direttamente, agisce per mezzo dei suoi mediatori, strumenti umani attraverso i quali comunica la sua volontà. Il Servo per eccellenza del Padre è Gesù Signore, il suo Verbo eterno, nella sua umanità. Oggi Dio ci parla per mezzo di Gesù, il solo che conosce il Padre perché Lui dimora, abita, è nel seno del Padre. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,14-18). 

Anche di noi si può servire il Signore per ammaestrare l’uomo e condurlo nella pienezza della sua verità. Perché questo avvenga è necessario che noi siamo in Dio e Dio sia in noi. Come può accadere Questo? Dimorando noi nella Parola, vivendo noi il Vangelo della salvezza. Quando noi siamo nella Parola, Dio è in noi e noi in Dio. Possiamo ammaestrare il mondo dal cuore di Dio perché Dio è in noi e con noi.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. (1Gv 4,7-16). 
Possiamo dire di conoscere Dio e quindi affermare di parlare secondo i suoi pensieri quando il nostro amore verso i fratelli è veramente perfetto, cioè vissuto secondo i Comandamenti, le Beatitudini, la Parola attuale di Gesù Signore. Chi è nel vero amore conosce Dio. Chi non è nel vero amore mai ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

I Giudei mormorano, non amano. Criticano, non cercano la verità, non la bramano, non la desiderano. Non camminano di verità in verità. Sono ancorati, chiusi in una Parola di Dio che non è la sola, non è l’ultima, è semplicemente una parola storica di Dio che va ben compresa, ben interpretata, ben letta. A causa di questa chiusura non amano i fratelli, di conseguenza non conoscono Dio, perché non sono in Dio, nella sua carità, nel suo amore. Non possono formare gli altri perché Dio non lo conoscono. Se lo conoscessero, amerebbero in modo diverso Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Il vostro maestro non paga la tassa?
13 AGOSTO (Mt 17,22-27)

La tassa per il tempio di Gerusalemme ha radice storiche che risalgono nella notte dei tempi. Ogni buon Israelita si sottometteva ad essa, contribuendo secondo le sue necessità. D’altronde era la Casa di Dio ed essa meritava di essere custodita con grande decoro. I profeti sempre prestavano attenzione al tempio e alla vita che si svolgeva in esso. Intervenivano in suo favore, prendendo le sue difese. 
Quando divenne re, Ioas aveva sette anni; regnò quarant’anni a Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibìa. Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore finché visse il sacerdote Ioiadà. Ioiadà gli diede due mogli ed egli generò figli e figlie. In seguito, Ioas decise di restaurare il tempio del Signore. Radunò i sacerdoti e i leviti e disse loro: «Andate nelle città di Giuda e raccogliete ogni anno da tutto Israele denaro per restaurare il tempio del vostro Dio. Cercate di sollecitare il lavoro». Ma i leviti non mostrarono nessuna fretta. Allora il re convocò Ioiadà, il capo, e gli disse: «Perché non hai richiesto ai leviti che portassero da Giuda e da Gerusalemme la tassa prescritta da Mosè, servo del Signore, e fissata dall’assemblea d’Israele per la tenda della Testimonianza? L’empia Atalia, infatti, e i suoi adepti hanno dilapidato il tempio di Dio; hanno adoperato per i Baal perfino tutte le cose consacrate del tempio del Signore». Per ordine del re fecero una cassa, che posero alla porta del tempio del Signore, all’esterno. Quindi fecero un proclama in Giuda e a Gerusalemme, perché si portasse al Signore la tassa imposta da Mosè, servo di Dio, a Israele nel deserto. Tutti i comandanti e tutto il popolo si rallegrarono e portarono il denaro, che misero nella cassa fino a riempirla. Quando la cassa veniva portata per l’ispezione regale affidata ai leviti ed essi vedevano che c’era molto denaro, allora veniva lo scriba del re e l’ispettore del sommo sacerdote, vuotavano la cassa, quindi la prendevano e la ricollocavano al suo posto. Facevano così ogni giorno e così misero insieme molto denaro. Il re e Ioiadà lo diedero agli esecutori dei lavori addetti al tempio del Signore ed essi impegnarono scalpellini e falegnami per il restauro del tempio del Signore; anche lavoratori del ferro e del bronzo si misero al lavoro per riparare il tempio del Signore. Gli esecutori dei lavori si misero all’opera e nelle loro mani le riparazioni progredirono; essi riportarono il tempio di Dio in buono stato e lo consolidarono. Quando ebbero finito, portarono davanti al re e a Ioiadà il resto del denaro e con esso fecero arredi per il tempio del Signore: vasi per il servizio e per gli olocausti, coppe e altri oggetti d’oro e d’argento. Finché visse Ioiadà, si offrirono sempre olocausti nel tempio del Signore. Ioiadà, divenuto vecchio e sazio di anni, morì a centotrenta anni. Lo seppellirono nella Città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio. (2Cro 24,1-16). 

Oggi a Gesù viene chiesto di pagare la tassa per il tempio. Gesù si serve di questa richiesta per svelare il suo mistero, per dirci qual è la vera relazione che esiste tra Lui e il Padre. Lui è il Figlio del Padre e come tale non deve pagare alcuna tassa. Gesù non è figlio adottivo del Padre, non è figlio per creazione e neanche perché fa parte del popolo dell’Alleanza. Gesù è figlio per generazione eterna, perché Luce da Luce, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Questa è la figliolanza di Gesù. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Pur non dovendo pagare la tassa, Gesù si sottomette ad essa per non scandalizzare i piccoli nella fede. Così agendo, insegna ad ogni suo discepolo di essere sempre irreprensibile. Nessuno deve dire qualcosa di non onesto, non buono, non giusto, non vero, non santo, sulla sua persona, sulla sua fede, sulla sua moralità. Oggi Gesù ci insegna che il buon nome va sempre coltivato con somma attenzione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni scandalo. 

Si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite
14 AGOSTO (Mt 18,1-5.10.12-14)

Il pastore deve prendersi cura delle pecore. Le deve pascere con ogni sapienza ed intelligenza. Deve consacrare ad esse la sua vita.  Nell’Antico Testamento Dio sempre si lamenta dei pastori. Questi non si prendono cura del suo gregge. Non lo conducono sulla buona viva dell’obbedienza alla verità, non lo nutrono con la buona Parola di Dio. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Cfr. Ez 34,1-31). 
Anche al tempo di Gesù i pastori pascevano se stessi. Non si interessavano in nessun modo del gregge del Padre suo. Se una pecora si smarriva, la lasciavano nel suo smarrimento, se si perdeva, l’abbandonavamo alla sua perdizione. Addirittura se qualcuna di queste, per grazia di Dio, si fosse pentita e avesse cercato di rientrare nell’ovile, loro le chiudevano la porta perché non entrasse. Doveva rimanere smarrita per sempre. Le pecore vivevano una condizione di grande disagio spirituale.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Gesù non solo non vuole che nessuna pecora si perda, non solo desidera che a tutte vengano sempre aperte le porte del suo ovile, vuole anche che se una pecora si smarrisce, il pastore vada a cercarla perché venga ricondotta nell’ovile. Gesù vuole pastori in tutto come Lui, capaci di dare la vita per le pecore che il Padre ha loro affidato. Non vuole pastori che trascorrono i loro giorni nell’ignavia più grande.  Gesù è venuto dal Cielo per cercare le sue pecore. Questo devono fare i pastori.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci pastori buoni. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata
15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

Dio è degno di ogni lode, benedizione, gloria, ringraziamento, esaltazione. Le sue opere sono talmente grandi, potenti, forti che mai potremo smettere di cantare la sua gloria.  Ogni giorno il Signore fa grandi cose per noi. Ogni giorno deve innalzarsi un inno di gloria e di benedizione.  L’uomo vive per cantare la lode al suo Dio e Signore.

Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa.  Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia. (Sal 66 (65) 1-20). 
La Vergine Maria oggi si fa nostra bocca, nostro cuore, nostro inno di benedizione e di lode per il nostro Dio e Signore. Ella guarda se stessa e si vede grande opera di Dio. È Dio che l’ha fatta ed è Dio che ha fatto grandi cose per Lei. Lei è un miracolo portentoso uscito dalle mani del suo Signore. Questa è purissima verità di fede. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

La Vergine Maria canta la verità di Dio nella storia, perché piena di Spirito Santo. Anche Elisabetta, piena di Spirito Santo, celebra la gloria di Dio manifestata in Maria. Anche noi siamo chiamati ogni giorno a narrare, celebrare, esaltare la verità del nostro Dio che non ha smesso di compiere opere prodigiose per la nostra salvezza.  Noi però non siamo pieni di Spirito Santo, manchiamo dei suoi occhi, del suo cuore, della sua voce, della sua verità. Non vediamo Dio. Non sappiamo che anche noi siamo un’opera stupenda fatta dal Padre. Ci chiudiamo nella nostra piccola, povera, misera, meschina umanità. Eppure il Signore è come se ci avesse “impastato” di sé, ci ha fatti a sua immagine e somiglianza, ci ha ricolmato di grazia e verità.  Senza lo Spirito Santo siamo ciechi, sordi, muti. Non vediamo Dio, non parliamo di Lui, non ascoltiamo Lui.  La Vergine Maria oggi ci dice che dobbiamo svegliarci da questo sonno di morte. Ci chiede di imitarla nel suo cantico di lode, nel suo Magnificato per il suo Dio e Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli?
16 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)

Da quando l’uomo esiste sulla terra, sempre Dio lo ha educato alla compassione, alla misericordia, al perdono. Sempre gli ha insegnato che lui è un peccatore bisognoso di un perdono perenne, senza interruzione. Se lui vuole essere perdonato, deve perdonare i suoi fratelli. Non può supplicare Dio per i suoi peccati chi non perdona il proprio fratello che ha peccato contro di lui. Il perdono di Dio è anche un frutto del nostro perdono, della nostra pietà, misericordia, compassione verso ogni peccatore. 
Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore,  chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. (Sir 28,1-7). 

C’è però un’altra verità da mettere nel cuore. Dio non vuole che ci ostiniamo nei peccati. L’ostinazione potrebbe divenire peccato contro lo Spirito Santo. In questo caso la nostra colpa rimarrebbe non perdonata per l’eternità. Poiché dobbiamo noi chiedere all’istante perdono, all’istante dobbiamo concedere il perdono. Quanto l’altro può confidare nella nostra misericordia, tanto possiamo noi confidare nella misericordia di Dio. La nostra misura di pietà sarà anche la misura della pietà di Dio verso di noi. 

Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura. (Sir 5,1-8). 

Oggi Gesù ci chiede un perdono illimitato, senza misura, senza calcoli, totale. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 
Il nostro debito presso di Dio è impagabile, perché straordinariamente grande. Il Signore ce lo condona, ha pietà di noi ad una condizione: che noi rimettiamo il debito infinitesimale che il fratello ha verso di noi. Il fratello deve a noi il prezzo di una mosca. Noi dobbiamo dare a Dio un prezzo infinito. Per il niente Dio ci rimette il tutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia. 

L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
17 AGOSTO (Mt 19,3-12)

L’uomo, nell’atto stesso della sua creazione, è stato fatto ad immagine di Dio, a sua somiglianza, con una vocazione particolare, singolare, unica, che non esiste nel resto della creazione. Deve essere sacramento, segno, strumento, via attraverso cui si manifesta nel mondo il mistero del nostro Dio che è mistero di unità e di trinità. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 
L’unità tra uomo e donna che si crea nel matrimonio, non è unità accidentale, periferica, epidermica, solo corporea. È invece unità di essenza, sostanza. In essa si crea una sola carne. Si forma un solo alito di vita. È una unità indistruttibile, perenne. Essa si scioglie solo con la morte. Il matrimonio è il grande mistero della vita. L’umanità intera trae la vita da esso e senza di esso mai vi potrà essere vita. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. (Gen 2,18-25). 
Questa unità però non è separabile da Dio. Si può vivere solo in Dio, con Lui e per Lui. Non appena l’uomo si separa dal suo Dio, all’istante si separa dalla sua donna.  Con il peccato manca all’uomo il principio della sua stessa unità. La storia del peccato attesta e rivela lo sfacelo, la distruzione, l’annientamento del mistero del matrimonio. 

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Gesù viene per risanare l’uomo nella sua essenza più profonda. Viene per farlo vero, ricolmandolo di grazia e di Spirito Santo. Viene per riannodarlo nuovamente alla stessa essenza di Dio, rendendolo partecipe della divina natura. Questo rifacimento essenziale dell’uomo dona verità anche al matrimonio, che ritorna ad essere indissolubile. Si ricompone la sola carne. Il mistero ritorna ad essere forma, essenza, fonte di vita. Se però l’uomo si distacca da Cristo Gesù, dalla sua verità, dalla sua grazia, la carne riprende il sopravvento e il mistero è nuovamente distrutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani

18 AGOSTO (Mt 19,13-15)

Dal primo istante del concepimento, la persona umana appartiene a Dio, è sotto la sua custodia, protezione, cura, grande amore. Ancor prima del concepimento, Dio l’ha pensata per un fine particolare, per manifestare una scintilla della sua misericordia, sapienza, intelligenza, verità, volontà di salvezza e di vita eterna. Samuele entra al servizio del Signore fin dalla più giovane età. Per il Signore non ci sono età. 
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo».

Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima.

Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore. (1Sam 1,9-28). 

Per l’uomo invece l’età è tutto.  Ignora che è Dio che ci fa adulti, sapienti, saggi, veri, giusti, capaci, abili. Non è il tempo che passa sulle nostre spalle. Chi è in Dio è saggio dalla nascita. Chi è senza Dio è stolto anche a mille anni.  La stoltezza non diviene saggezza con gli anni. La stoltezza solo Dio la può togliere dal nostro cuore, mandando in esso il suo Santo Spirito. Oggi i discepoli non vogliono che Gesù venga disturbato dai bambini. Questi non sono adatti per il suo regno. Gesù non può sciupare il suo tempo dietro di loro. Lui deve occuparsi dei grandi. Questi sì che possono fare il suo regno. I grandi sono sempre grandi, anche se stolti, insipienti, ottusi di mente e di cuore, incapaci di pensare secondo Dio, di agire secondo la sua Parola. 

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù capovolge il pensiero dell’uomo. Sono propri i bambini che devono andare a Cristo. Il regno di Dio è di quanti sono come loro: piccoli, bambini, insignificanti per il mondo. La logica perversa dei grandi è capovolta. Se loro vogliono essere grandi, devono farsi bambini, piccoli, insignificanti. Devono divenire gli ultimi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gli ultimi per il regno. 
Come può costui darci la sua carne da mangiare?
19 AGOSTO (Gv 6,51-58)

Il Libro della Sapienza legge gli eventi dell’Esodo e del deserto e dona ad essi un significato di altissima verità nello Spirito Santo. Niente è umanamente razionale in quegli eventi. Tutto invece è dall’onnipotenza di Dio che supera infinitamente la nostra piccola mente. Anche la mamma caduta nel deserto è oltre ogni logica umana. Come fa sempre lo stesso cibo ad adattarsi al gusto di chi lo mangia? La mente deve fermarsi. L’umana intelligenza arrestarsi. C’è solo lo spazio per la fede. 

Per questo furono giustamente puniti con esseri simili e torturati con una moltitudine di bestie. Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, perché quelli che desideravano cibo, a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, perdessero anche l’istinto della fame, mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, provassero un gusto insolito. Era necessario che su quei tiranni si abbattesse una carestia implacabile e a questi si mostrasse soltanto  come erano tormentati i loro nemici. Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, la tua collera non durò sino alla fine. Per correzione furono turbati per breve tempo, ed ebbero un segno di salvezza a ricordo del precetto della tua legge. Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti. Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici che sei tu colui che libera da ogni male. Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi. Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì. Perché ricordassero le tue parole, venivano feriti ed erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici. Non li guarì né un’erba né un unguento, ma la tua parola, o Signore, che tutto risana. Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. L’uomo uccide con la sua malvagità, ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, né libera un’anima già accolta nel regno dei morti. È impossibile sfuggire alla tua mano: perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono fustigati dalla forza del tuo braccio, perseguitati da piogge strane, da grandine, da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco. E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne il fuoco prendeva sempre più forza, perché alleato dei giusti è l’universo. Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tale vista che erano incalzati dal giudizio di Dio. Altre volte, anche in mezzo all’acqua, la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua. Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16,1-21). 

Viene Gesù. Annunziai l grande mistero della sua carne e del suo sangue. Cosa pretende l’uomo? Comprendere con la sua mente il grande mistero dell’Eucaristia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù non spiega il mistero. Esso non è spiegabile. È mistero. È il mistero della fede. Esso si può solamente vivere, accogliendolo in un cuore puro, obbediente, casto, libero. Anche noi, dopo duemila anni di spiegazioni, definizioni, dogmi, infinite teologie, dobbiamo inchinarci e adorare prostrati. La mente si deve fare da parte. Ci si fida di Gesù. Si crede nella sua verità. Si accoglie nel cuore la realtà del mistero eucaristico.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel mistero. 

Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?

20 AGOSTO (Mt 19,16-22)

La Scrittura Antica sempre ci ricorda la bontà del Signore, la sua misericordia, la sua pietà, il suo perdono, la sua volontà che è di solo bene verso tutti. Il Signore è la fonte di ogni bene. Chi vuole essere buono deve attingere la bontà da Lui. Così dicasi anche per ogni altra virtù. Tutto da Lui discende. Tutto è un dono d’amore.

A te, Signore, innalzo l’anima mia, mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici! Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza; io spero in te tutto il giorno. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande. C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere. Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede. Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo. Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato. O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce. (Sal 25 (24) 1-22). 

Oggi un uomo chiede a Gesù cosa deve fare di buono per avere la vita eterna. Lui risponde che buono è solo uno il Signore. Se buono è il Signore, dal Signore si deve attingere la Legge di ogni bontà per l’uomo.  Nell’Antico Testamento il Signore ha già indicato la Legge della bontà. Questa Legge ha un nome: sono i suoi Comandamenti. È buono chi osserva i Comandamenti. Chi non li osserva, non è buono.  Poiché la bontà è la via della vita eterna, chi non osservare la Legge di Dio non potrà avere la vita eterna. Lui perirà nella morte eterna. Non ha vissuto secondo la Legge della bontà. 

Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Gesù è venuto per dare compimento a questa Legge della bontà. Ora vi è un’altra Legge che Lui è venuto ad insegnare. C’è una perfezione da raggiungere sulla terra e nei Cieli. Si vendono i propri averi, si dona il ricavato ai poveri per avere un tesoro nei cieli. Poi si viene e si segue il Maestro per raggiungere la perfezione della vita sulla terra e nei cieli. La somma perfezione domanda la somma rinuncia. Più si è capace a lasciare e più si può acquisire. Meno si lascia e meno si acquisisce. Meno si dona e meno si riceve. Il tutto dell’uomo per il tutto di Dio. Il poco dell’uomo per il poco di Dio.

Quest’uomo ricco che cercava una via di bene per raggiungere la vita eterna, appena sente la proposta di Gesù, se me va, triste. Possedeva molte ricchezza. Lui avrebbe voluto una via facile, senza alcuna rinuncia, alcun sacrificio, anche libertà interiore ed esteriore. Sono molti coloro che pensano in questo modo, che vogliono ogni cosa senza spendere nulla. L’errore della nostra odierna società è proprio questo: volere il massimo da Dio e dagli uomini, senza che noi diamo nulla. Si pretende il massimo della fruttificazione, senza che noi spendiamo nulla in piantagione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un pensiero vero. 

AGOSTO 2012
TERZA DECADE DI AGOSTO

In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli

21 AGOSTO (Mt 19,23-30)

Nell’Antico Testamento in un primo tempo si vedeva la ricchezza materiale come vera benedizione del Signore. A poco a poco si fa strada un altro tipo di ricchezza: quella spirituale, che si acquisisce nel vivere sempre nel timore del Signore. Così Tobi ammaestra Tobia sulla vera ricchezza che lui dovrà avere a cuore di acquisire.

Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento.  Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore. Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Media. Non temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ricchezza se avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore, tuo Dio»” (Tb 4,12-21). 

Con Gesù le cose della terra servono solo per amare i fratelli, mai per un uso strettamente personale. Tutti i beni di questo mondo devono essere adoperati per liberare i nostri fratelli bisognosi da ogni angustia.  Sono un dono di Dio che passa attraverso noi, ma è da portare agli altri. Noi siamo quel postino che ha un mano un assegno di diecimila talenti, ma solo come latore. L’assegno non è suo. Lui lo possiede per consegnarlo al legittimo proprietario. Proprietari di tutti i beni della terra sono poveri, miseri,  affamati, assetati, nudi, sfruttati, diseredati, forestieri, ammalati. Quanti non hanno nulla per vivere. Dio li ha messo nelle nostre mani per loro. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.
Un ricco difficilmente entrerà nel regno dei cieli perché ha trattenuto per sé ciò che era destinato ad altri. Ha fatto suo ciò che invece era di Dio. Si è legato il cuore a ciò che non gli apparteneva. La ricchezza è sempre disonesta, è disonesta nella sua acquisizione e lo è anche nell’uso. È nell’acquisizione perché molta ricchezza è sangue dei poveri. È sudore della misera gente. È anche disonesta perché non vi è alcuna relazione tra il guadagno e l’opera prestata. È sempre disonesta quando vi è sperequazione nel trattamento.  Una guadagna in un’ora quanto l’altro guadagna con una intera vita di grandi sacrifici e grandi sofferenze.  Sono questi i mali del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti e sobri sempre. 
Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola

22 AGOSTO (Lc 1,26-38)

Gesù è il Re dell’universo. La sua regalità l’ha conquista sulla croce, il suo vero trono. “Regnavit a ligno Deus”. Il Salmo canta il giorno della sua intronizzazione, il giorno della sua gloria. È un canto che va saggiamente meditato e santamente interpretato. 

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi  compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. (Cfr. Sal 45 (44) 1-18). 

Ogni Re è sempre accompagnato, seguito dalla sua Regina. Chi è la Regina di Cristo Gesù? È la sua Santissima Madre, la sempre Vergine Maria. È Lui che l’ha costituita Regina degli Angeli e dei Santi, del Cielo e della terra. Sovrana sopra tutta la sua creazione. È questo un titolo che compete solo a Lei. Nessun altro lo potrà mai ereditare. Non sarebbe mai all’altezza di una dignità così grande ed eccelsa. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è stata fatta grande dal Signore, grandissima, eccelsa, posta sopra ogni creatura. Tutti dinanzi a Lei si devono inchinare. Tutti possono accedere al Figlio passando attraverso il suo cuore. Lei è la voce della creazione che implora il suo Creatore. Lei è il cuore attraverso il quale si ama il nostro Dio e Signore. Lei è anche l’udito attraverso il quale la voce di Dio giunge nel più profondo del nostro intimo. Lei è tutto per noi dinanzi a Cristo Gesù, perché così ha stabilito il suo diletto Figlio.

La Vergine Maria, è piena di grazia. Il Figlio tutto riversa nel seno della Madre perché in questo seno di grazia e di misericordia noi tutti attingiamo ogni dono celeste. È come se Cristo Gesù volesse governare il mondo per mezzo della Madre sua. Questo altissimo onore le ha conferito. Per questo mistero che si compie in Lei, noi dobbiamo gioire, esultare, rallegrarci. Oltre che Regina, Gesù l’ha costituita nostra Madre. Noi non andiamo a Lei come sudditi, vi ricorriamo come figli. La nostra Madre è la Regina dell’universo. Onore così grande non poteva esserci dato. Dio veramente ci ama.

Vergine Maria, Regina degli Angeli e dei Santi, Madre nostra, vieni in nostro soccorso. 
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
23 AGOSTO (Mt 22,1-14)

Chi crede in Dio deve indossare la stessa veste che indossa Dio. Veste di Dio è ogni giustizia, misericordia, pietà, compassione, amore per la verità, zelo per il più grande bene. Dobbiamo essere ad immagine e a somiglianza di Dio dentro e fuori, nel corpo e nello spirito, da soli e con gli altri, nei deserti e nelle grandi città. 
“Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto di gloria” (Sir 27.8). “Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà»” (Bar 5,1-4). “Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l’elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto” (Is 59.17). “I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con  la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati” (Sap 5,15-28).  

Per San Paolo la veste del cristiano è la stessa veste di Gesù Signore. Il cristiano è ad immagine e somiglianza di Gesù in tutto. Ecco come Lui vede la veste di Cristo che deve indossare il cristiano. È una veste particolare. La veste del soldato del Vangelo. Veste stupenda che mai deve essere deposta né di notte e né di giorno. 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,13-20). 

La Parabola odierna vuole che quanti accolgono l’invito e si recano alle nozze del Figlio del Re, indossino una veste nuziale di luce evangelica, fatta di verità e di grazia. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Non si può entrare in una sala di luce, amore, verità, splendore con una veste di tenebra, odio, falsità, inganno, malizia, perversità, ingiustizia, calunnia, desideri cattivi, pensieri impuri, mani che grondano sangue, sguardi lascivi. Siamo chiamati a vestire la veste candida della purezza di cuore e mente, della santità del corpo e dello spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa veste di santità. 

Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Un uomo senza inganno è colui che può entrare in comunione con Dio, vivere nella sua casa, abitare con Lui in eterno. Un uomo senza inganno è gradito al Signore. 

Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore. Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa. Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male. (Sal 101 (100) 1-8). 

Il Salmo dice però che ogni uomo è inganno, ogni uomo è bugiardo. Così come esso attualmente è, l’uomo mai potrà essere gradito al Signore. Luce e tenebre non possono convivere. Santità e peccato, verità e falsità si escludono, si oppongono, non coabitano. Ogni uomo deve mettere ogni impegno perché si liberi dall’inganno, aiutato dalla grazia di Dio. 
Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia. Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia. (Sal 116 (114-115) 1-19). 

Natanaele è uomo senza inganno. Può abitare con Gesù. Può essere suo discepolo. Può ricevere da Cristo Signore la luce della rivelazione, perché la luce che già è in lui di certo accoglierà la luce che proviene da Cristo Signore. La sua è infatti una vera professione di luce. Vede la luce di Gesù e la proclama, la grida, la dice. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Quella vista da Natanaele non è però tutta la luce di Gesù. Egli è il Mediatore unico tra Dio e ogni uomo. Questa luce stupenda oggi l’uomo non la vede, la nega, la distrugge. Significa che nel suo cuore regna l’inganno. Un cuore senza inganno filosofico, religioso, culturale, di vizio, di peccato, vedrà sempre la luce che viene da Cristo Signore. La vede, l’accoglie, la fa sua, la proclama perché tutti possano accoglierla. L’inganno del cuore è un vero muro di bronzo che nessuna luce potrà mai attraversare. Perché la luce di Cristo vi entri, prima di deve togliere l’inganno e poi tutto diverrà facile, possibile. L’inganno è vera peste del cuore, della mente, della stessa volontà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni inganno. 

Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo 

25 AGOSTO (Mt 23,1-12)

I falsi pastori e i falsi profeti sono stati sempre una sciagura per il popolo del Signore. Una comunità, nella quale non risuona in pienezza di verità la Parola di Dio, è condannata alla perdita di ogni identità, essenza, natura, missione. L’annunzio falso della Parola di Dio è la causa di ogni disastro morale, sociale, spirituale di una nazione. Ecco un severo monito del Signore contro i falsi profeti e pastori al tempo di Geremia. 
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore.

Contro i profeti. Mi si spezza il cuore nel petto, tremano tutte le mie ossa, sono come un ubriaco e come uno inebetito dal vino, a causa del Signore e delle sue sante parole. La terra è piena di adùlteri; per la maledizione tutta la terra è in lutto, sono inariditi i pascoli della steppa. La loro corsa è diretta al male e la loro forza è l’ingiustizia. «Persino il profeta, persino il sacerdote sono empi, persino nella mia casa ho trovato la loro malvagità. Oracolo del Signore. Perciò la loro strada sarà per loro come sentiero sdrucciolevole, saranno sospinti nelle tenebre e cadranno in esse, poiché io manderò su di loro la sventura, nell’anno del loro castigo. Oracolo del Signore. Perciò, eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – i quali si rubano gli uni gli altri le mie parole. Eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – che muovono la lingua per dare oracoli. Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri – oracolo del Signore – che li raccontano e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato loro alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo. Oracolo del Signore.

Quando dunque questo popolo o un profeta o un sacerdote ti domanderà: “Qual è il peso del messaggio del Signore?”, tu riferirai loro: “Voi siete il peso del Signore; io vi rigetterò”. Oracolo del Signore. E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: “Peso del Signore!”, io lo punirò nella persona e nella famiglia. Direte l’uno all’altro: “Che cosa ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. Non farete più menzione del peso del Signore, altrimenti per chiunque la sua stessa parola sarà considerata un peso, per avere travisato le parole del Dio vivente, del Signore degli eserciti, nostro Dio. Così dirai al profeta: “Che cosa ti ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. Ma se direte: “Peso del Signore”, allora così parla il Signore: Poiché ripetete: “Peso del Signore”, mentre vi avevo ordinato di non dire più: “Peso del Signore”, ecco, proprio per questo, io mi caricherò di voi come di un peso e getterò lontano dal mio volto voi e la città che ho dato a voi e ai vostri padri. Vi coprirò di obbrobrio perenne e di confusione perenne, che non sarà mai dimenticata». (Cfr. Ger 23,1-40). 
Gesù vuole che la falsità non regni nella sua Chiesa. Come fare perché questo non avvenga? Divenendo ognuno l’ultimo e il servo di tutti, in una perenne obbedienza a Dio, sotto la guida di una coscienza che cerca solo il Signore e la sua divina volontà. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Ci si protegge dalla falsa profezia, falsa scienza, dottrina, insegnamento, vedendo l’uomo come uomo e mai come dio, signore, sempre come servo, mai come padrone. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci servi di tutti per amore. 
Volete andarvene anche voi?
26 AGOSTO (Gv 6,60-69)

Dio è il Santo di Israele. È il Santo dal quale sempre scaturisce una parola di santità, un giudizio di verità, una promessa che si realizzerà, una profezia che avrà infallibilmente il suo compimento nella storia e nell’eternità. Verità e santità in Dio sono una cosa sola. Il santo è necessariamente vero in tutto. La verità parziale mai potrà dirsi santità. Non vi è coincidenza perfetta. Una parola falsa fa un santo falso. 

“Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, i tuoi occhi? Contro il Santo di Israele!” (2Re 19, 22). “Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele” (Sal 77, 41). “In ogni sua opera glorificò il Santo altissimo con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il cuore e amò colui che l'aveva creato” (Sir 47, 8). “Invocarono il Signore misericordioso, stendendo le mani verso di lui. Il Santo li ascoltò subito dal cielo e li liberò per mezzo di Isaia” (Sir 48, 20). “Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro” (Is 1, 4). “Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele" (Is 12, 6). “Poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele” (Is 29, 23). “"A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo” (Is 40, 25). “Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare” (Is 48, 17). “Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra” (Is 54, 5). “Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, Perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira” (Os 11, 9). 

Gesù è il Santo di Dio, il suo Messia, il Redentore, il Salvatore dell’uomo. Poiché è il Santo di Dio non può avere una parola falsa, vera in parte, un giorno vera e un altro falsa, per una cosa vera e per l’altra falsa. La verità è a fondamento della parola di Gesù, quando annunzia il Vangelo e invita alla conversione, quando comanda all’intera creazione e questa gli obbedisce, ma anche quando promette qualcosa che alla mente umana sempre impossibile, irrealizzabile. Non può Gesù promettere una cosa che non è realizzabile. Non lo può per natura di santità. Gesù è naturalmente santo e quindi naturalmente vero. La sua parola è sempre altissima verità. 
"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio" (Mc 1, 24). “"Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). “noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6, 69). “Voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino” (At 3, 14). “All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre” (Ap 3, 7). “Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato” (Ap 16, 5). 
Gesù per natura non può tradire la verità, non la può accomodare, non può fare sconti su di essa, non la può modificare, alterare, cambiare, rinnegare. È la sua stessa natura, la sua stessa vita. Natura, vita, verità, parola sono in Lui un cosa sola. Questa verità oggi Pietro confessa e grida al mondo intero perché l’accolga. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa verità.  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti
27 AGOSTO (Mt 23,13-22)

Dio è luce eterna, verità, giustizia, carità, misericordia, perdono, divina santità, eterna comunione. Ogni suo “mediatore”, piccolo o grande, di ieri o di oggi, uomo o donna, con ministero ordinato o per carisma, deve essere persona portatrice della grande luce di Dio ad ogni uomo. Ecco come il profeta Isaia annunzia la missione del Mediatore sopra ogni mediatore. È luce e datore della luce. È santità e portatore di santità. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i  nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. 
«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci». Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Cfr. Is 42,1-25).  
Scribi e farisei, mediatori e portatori della luce di Dio e della sua santità, erano divenuti ciechi, datori e portatori di tenebre, buio, falsità, menzogna. Il loro insegnamento era vano, anzi dannoso. Era un insegnamento che chiudeva le porte del regno, anziché aprirle. Allontanava da Dio anziché avvicinare. Aumentava le tenebre anziché diradarle. Costoro erano costruttori di cecità universale, cosmica. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Quando la persona – luce si trasforma in persona – tenebra, è la fine, il buio totale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nella luce. 
Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

28 AGOSTO (Mt 23,23-36)

La vita dell’uomo è il frutto della verità tutta intera che alberga nel suo cuore. La falsità è più che veleno di vipera. Uccide più la falsità che un morso di serpente velenoso. 
Rendete veramente giustizia, o potenti, giudicate con equità gli uomini? No! Voi commettete iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani soppesano violenza. Sono traviati i malvagi fin dal seno materno, sono pervertiti dalla nascita i mentitori. Sono velenosi come un serpente, come una vipera sorda che si tura le orecchie, che non segue la voce degli incantatori, del mago abile nei sortilegi. Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le zanne dei leoni. Si dissolvano come acqua che scorre, come erba calpestata inaridiscano. Passino come bava di lumaca che si scioglie, come aborto di donna non vedano il sole! Prima che producano spine come il rovo, siano bruciati vivi, la collera li travolga. Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue dei malvagi. Gli uomini diranno: «C’è un guadagno per il giusto, c’è un Dio che fa giustizia sulla terra!». (Sal 58 (57) 1-12). 

Non solo quanti non conoscono il vero Dio vivono una vita di menzogna e di falsità. Molto di più nella menzogna e nella falsità può il popolo del Signore. Quando questo avviene è come se il sole si spegnesse e la terra fosse avvolta da un grande buio. 
Sono un popolo insensato e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero,  rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me,  sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo,  quando vacillerà il loro piede! (Dt 32,28-35). 

Se poi sorgente di falsità, tenebra, buio etico e morale sono proprio i mediatori della luce divina e dell’eterna verità, allora non c’è più vera salvezza per alcuno. La luce viene in un cuore dalla luce. La luce di Dio attraverso la mediazione umana deve inondare la terra. Se però il mediatore diviene tenebra, allora è la morte universale. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.
Al tempo di Gesù veramente, realmente, la luce si era trasformata in tenebra fitta. Gli uomini – luce erano divenuti portatori di una grande fitto buio. La verità di Dio era scomparsa. Al suo posto era subentrata la falsità umana proclamata, annunziata, insegnata però come purissima luce divina. È stata questa falsità ad uccidere Cristo Gesù, il quale fu condannato a morte proprio in virtù di essa. È sempre la falsità che uccide i veri profeti di Dio e crea uno stuolo infinito di martiri. Sempre dovunque si porta la luce del Signore vi è la tenebra religiosa che vuole spegnerla ad ogni costo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità. 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Il Libro dei Proverbi mette in guardia ogni uomo. È facile cadere di peccato in peccato a motivo di una donna. È facile anche tradire il Signore, rinnegarlo, dimenticarsi di Lui. 
Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l’orecchio alla mia intelligenza, perché tu possa conservare le mie riflessioni e le tue labbra custodiscano la scienza. Veramente le labbra di una straniera stillano miele, e più viscida dell’olio è la sua bocca; ma alla fine ella è amara come assenzio, pungente come spada a doppio taglio. I suoi piedi scendono verso la morte, i suoi passi conducono al regno dei morti, perché ella non bada alla via della vita, i suoi sentieri si smarriscono e non se ne rende conto. Ora, figli, ascoltatemi e non allontanatevi dalle parole della mia bocca. Tieni lontano da lei il tuo cammino e non avvicinarti alla porta d ella sua casa, per non mettere in balìa di altri il tuo onore e i tuoi anni alla mercé di un uomo crudele, perché non si sazino dei tuoi beni gli estranei, e le tue fatiche non finiscano in casa di uno sconosciuto e tu non debba gemere alla fine, quando deperiranno il tuo corpo e la tua carne, e tu debba dire: «Perché mai ho odiato l’istruzione e il mio cuore ha disprezzato la correzione? Non ho ascoltato la voce dei miei maestri, non ho prestato orecchio a chi m’istruiva. Per poco non mi sono trovato nel colmo dei mali in mezzo alla folla e  all’assemblea». Bevi l’acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo, perché non si effondano al di fuori le tue sorgenti e nelle piazze i tuoi ruscelli, ed essi siano per te solo e non per degli estranei che sono con te. Sia benedetta la tua sorgente, e tu trova gioia nella donna della tua giovinezza: cerva amabile, gazzella graziosa, i suoi seni ti inebrino sempre, sii sempre invaghito del suo amore! Perché, figlio mio, perderti per la straniera e stringerti al petto di una sconosciuta? Poiché sono davanti agli occhi del Signore le vie dell’uomo, egli bada a tutti i suoi sentieri. L’empio è preda delle sue iniquità, è tenuto stretto dalle funi del suo peccato. Egli morirà per mancanza d’istruzione, si perderà per la sua grande stoltezza. (Pr 5,1-23). 

La storia è fatta di moltissimo male e pochissimo bene. Quando il male bussa alla nostra porta, è obbligo per tutti allontanarlo, non entrare in comunione con esso, tenerlo fuori della nostra casa e del nostro cuore. Una volta che il male viene introdotto nel nostro corpo, esso a modo di virus si moltiplica a dismisura e diviene impossibile poterlo governare. Un peccato porta con sé una moltitudine di altri peccati. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Erode ha portato nella sua casa la fonte del peccato. Erodìade è una sorgente perenne di male, un pozzo senza fondo di cattiveria. Erode mai avrebbe voluto uccidere Giovanni il Battista. Lo uccide per la sua stoltezza ed insipienza, ma anche a motivo della cattiveria e malvagità di questa donna che ad ogni costo vuole dissetarsi con il sangue del Precursore del Signore. Questa storia deve essere per tutti noi esempio, motivo, stimolo, invito a non scherzare mai con il peccato. Il peccato mai scherzerà con noi e ci ucciderà, in un modo che noi mai avremmo potuto sospettare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere senza peccato. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà

30 AGOSTO (Mt 24,42-51)

La nostra veglia, in attesa del Signore, non deve essere di paura, timore, terrore, per il giudizio che ci sovrasta. Dovrebbe essere invece una veglia di amore, gioia, contentezza, attesa dell’amata verso l’Amato, della sposa per il suo Sposo. Concepita in questi termini, la veglia si riveste di una verità nuova, di una luce diversa. 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme. (Ct 5,1-6).  

L’anima cristiana è la sposa. Cristo Gesù è lo Sposo. La sposa deve attende nella gioia e nell’esultanza l’arrivo del suo Sposo per celebrare con Lui le nozze eterne. La nostra mai potrà essere la veglia di chi teme il giudizio di Dio, o peggio ha paura di esso. Mancherebbe questa veglia della sua verità. Senza verità non c’è veglia. Senza verità non c’è vera speranza. Se la speranza è inesistente, anche la veglia è inesistente. 

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Se non vogliamo vegliare per grandissimo amore, Gesù ci chiede di vegliare almeno per la salvezza della nostra anima. Non possiamo noi finire nella perdizione eterna. Dall’inferno nessuno mai verrà fuori. La pena è così indicibile e lunga che al suo confronto tutte le sofferenze del tempo sono un niente, una vera nullità. Godere nel peccato anche per tutta la vita non vale neanche se l’inferno fosse di un solo istante. Un solo istante di inferno per tutta una vita di peccato sarebbe già grande stoltezza ed insipienza. Figuriamoci un istante di peccato per una eterna di sofferenza! Questa scelta è vera stoltezza ed insipienza. Se non vogliamo vegliare per grande amore verso Cristo Gesù, almeno vegliamo per amore della nostra stessa vita. È un amore impuro, imperfetto, tuttavia ci salva, ci redime, ci aiuta a raggiungere il gaudio eterno nel Paradiso di Dio. Evitare l’inferno deve essere scopo e fine della nostra vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi ed intelligenti. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora

31 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Fede ed opere sono una cosa sola. Le opere sono il frutto delle fede che anima, regola, muove la nostra vita. Una fede che non fruttifica ogni opera secondo la sua natura, di sicuro è morta. È in tutto simile ad un albero secco. Come i frutti attestano la vitalità dell’albero, così le opere manifestano la vitalità della nostra fede.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta” (Gc 3,14-26). 

Le cinque vergini stolte, possiedono la fede, ma essa non è capace di produrre luce. La loro è in tutto simile ad una lampada senz’olio. È l’olio che, consumandosi, genera la luce. Così è la fede che vivendo secondo pienezza di verità in noi, produce opere di vita eterna. Sempre Gesù mette in guardia contro la tentazione della fede sterile, cioè di quella fede che è solo un insieme di verità astratte, fuori di noi, ma che non producono alcun frutto di bene in noi e per noi negli altri. Non è la verità che ci salva. È invece la carità che in noi si fa carne, vita, sangue, azione. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Uno può avere anche una fede razionalmente perfetta. Può conoscere parola per parola tutti i libri della Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento, può imparare a memoria tutti i sistemi teologici di duemila anni di cristianesimo. Questa scienza non lo salva. La scienza della verità di Dio salva se trasformata in nostra vita quotidiana. Si conosce il pensiero di Dio per vivere secondo la sua volontà. 

I frutti di un albero di fede mai potranno essere donati, offerti ad un altro albero per la sua salvezza eterna. La carità è nell’aiutare l’albero perché fruttifichi. Questa carità deve giungere anche ad offrire per l’altro tutta la nostra vita. L’altro però mai si potrà salvare per i nostri frutti. L’olio della salvezza deve essere prodotto personalmente da ogni credente. Abbiamo noi sempre il tempo per produrre quest’olio? Gesù ci dice che Lui può venire da un momento all’altro. Poi la porta si chiude e non si entra più nella sala del convito eterno. Questa è la purissima verità del Vangelo, oggi annullata, distrutta, resa va da un pensiero anche teologico che dichiara la salvezza eterna per tutti, senza alcun bisogno di produrre opere secondo la verità della fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 
SETTEMBRE 2012
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto
1 SETTEMBRE (Mt 25,14-30)

Quando Dio creò l’uomo sulla terra, lo fece ad immagine della propria natura. Lo costituì signore su tutta la sua opera. L’universo è stato consegnato nelle sue mani perché fosse custodito, protetto, fatto fruttificare al meglio. Gli diede anche ogni intelligenza e sapienza perché ciò che Dio ha nascosto nelle viscere della materia fosse tratto fuori ed usato per il bene di ogni altro uomo. La Scrittura Santa ci offre una visione alta dell’uomo. Questo è al vertice della creazione visibile di Dio. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Gesù non abolisce questa responsabilità, la ribadisce con vigore, a tal punto da costituire l’ignavia, la pigrizia, il non partecipare all’opera dello sviluppo della creazione una colpa così grave da escluderci dalla vita eterna. Il talento è quel particolare dono di Dio che ogni uomo deve impiegare nella storia per fare più umana, più bella, più vera la vita dei suoi fratelli. È questa la carità che ognuno è chiamato ad esercitare oggi. 

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Per ogni uomo vige un duplice comandamento: attingere ogni alimento per la sua vita con l’opera delle sue mani e l’opera è la messa a frutto del talento con il quale il Signore lo ha arricchito. In più ognuno con il suo talento deve perfezionare la creazione, aiutandola nel suo sviluppo, sempre verso il bene, mai verso il male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede. 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini
2 SETTEMBRE (Mc 7,1-8.14-15.21-23)

Quando la sapienza diventa stoltezza, sempre la religione si trasforma in idolatria e disumanità. La religione serve per il più grande bene dell’uomo, di ogni uomo, mai per il suo male. Una religione che non eleva l’uomo è sempre il frutto dell’insipienza umana, frutto a sua volta del peccato che governa il cuore. Quando l’intelligenza si eclissa, anche la vera fede viene oscurata e al posto della Parola di Dio subentra la parola dell’uomo, che deteriora, rovina, deturpa anche le cose più sante.

Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione». (Is 39,13-24). 

La religione è al servizio della verità dell’uomo. Costruire una religione per alimentare la falsità della natura umana è cosa disumana e antiumana. È dannosa quella religione incapace di fare una netta distinzione tra ciò che è moralmente male e ciò che è invece ritualmente opportuno, non opportuno, conveniente, non conveniente. Ciò che è moralmente male, mai si deve fare. Ciò che invece è opportuno e conveniente, dipende dalle circostanze, dalle situazioni, dai momenti particolari in cui uno vive. La legge morale mai va trasgredita. La legge rituale dipende dalla possibilità storica. Se c’è acqua, uno si lava le mani. Se non c’è acqua, può anche mangiare con mani non perfettamente lavate. La legge morale invece è assoluta. Obbliga sempre. 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Oggi Gesù rimette la morale al suo giusto posto. Dona alla legge rituale il suo ruolo di opportunità e di convenienza. Nulla di più. È compito di ogni uomo di Dio operare questo sano e santo discernimento. Per questo si deve lasciare guidare dalla sapienza dello Spirito Santo, che mai potrà abitare in un cuore nel quale regna il peccato, la trasgressione, l’ingiustizia, la malvagità, la cattiveria, il disordine morale, il vizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui
3 SETTEMBRE (Lc 4,16-30)

Il Messia che verrà avrà una missione altissima da compiere. Dovrà portare sulla terra la più pura e santa verità di Dio. Questa è però solo una parte. È essenziale, ma non è completa. La completezza è nel fare l’uomo verità di Dio per mezzo della grazia, nel dono dello Spirito Santo. Per l’opera del Messia, la verità di Dio deve divenire verità dell’uomo. Natura e persona devono essere manifestazione storia, oggi, in questo tempo, della verità che avvolge il Signore, il Creatore, il Dio che ci ha fatti. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. (Is 61,1-11). 

La profezia non va presa alla lettera, che si esprime in un contesto veterotestamentario di pensiero e di mentalità religiosa. Va letta ed interpretata alla luce della verità piena che si rivela dal volto radioso di Gesù Signore. È sempre Cristo, il suo mistero, la sola chiave ermeneutica di ogni profezia dell’Antico Testamento, perché Lui è la verità di ogni Parola di Dio. È verità e compimento. Chi conosce Cristo, conosce le Scritture. Chi ignora Cristo, ignora le Scritture. Non ne comprende il significato più vero. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Gli abitanti di Nazaret si fermano all’aspetto esteriore di Gesù, alle sue origini umane, alla sua famiglia, alla povertà della sua condizione storica. Cristo è infinitamente oltre.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Gesù. 
E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante

4 SETTEMBRE (Lc 4,31-37)

La vera fama di un uomo è la sua vicinanza con Dio. Più uno si avvicina a Dio e più grande sarà il suo nome sulla terra. La fama di Gesù è grandissima, supera ogni altro nome, a motivo della sua totale obbedienza al suo Dio e Signore. Così il Salmo.

Chi teme il Signore farà tutto questo, chi è saldo nella legge otterrà la sapienza. Ella gli andrà incontro come una madre, lo accoglierà come una vergine sposa; lo nutrirà con il pane dell’intelligenza e lo disseterà con l’acqua della sapienza. Egli si appoggerà a lei e non vacillerà, a lei si affiderà e non resterà confuso. Ella lo innalzerà sopra i suoi compagni e gli farà aprire bocca in mezzo all’assemblea. Troverà gioia e una corona di esultanza e un nome eterno egli erediterà. Gli stolti non raggiungeranno mai la sapienza e i peccatori non la contempleranno mai. Ella sta lontana dagli arroganti, e i bugiardi non si ricorderanno di lei.  La lode non si addice in bocca al peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore. La lode infatti va celebrata con sapienza ed è il Signore che la dirige. (Sir 15,1-10). 

San Paolo dice che il nome di Gesù è talmente alto a motivo della sua obbedienza, da richiedere che ogni altro nome si inchini, si prostri nei cieli, sulla terra e negli inferi. 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.  Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). 

Anche la Lettera agli Ebrei insegna questa verità sul nome di Gesù. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). 
Vi è una fama effimera, una gloria passeggera, vana, un nome grande solamente per questo mondo. Tutto ciò che non dura per l’eternità, non ha alcun valore per noi. La fama di Gesù è universale, eterna, imperitura, immortale. Ogni uomo dovrà riconoscerla. Dinanzi ad essa inchinarsi, prostrarsi, confessandolo come il Signore della propria vita, il suo Redentore e Salvatore, il suo solo ed unico vero Benefattore. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Gesù è potente sulle cose visibili e invisibili. Anche gli spiriti impuri gli sono sottomessi. Basta un suo comando ed essi devono lasciare la loro preda. La sua autorità e potenza sono veramente universali. Niente gli potrà mai resistere. Lui dice e tutto si compie. Lui parla e tutto avviene. Lui vuole ed ogni cosa si realizza. Tutto questo avviene, accade, si compie per la sua vicinanza con il Padre suo. È una vicinanza di purissima obbedienza. Possiamo dire che la creazione gli obbedisce nella stessa misura in cui lui obbedisce al Padre. La sua è obbedienza istantanea, immediata, totale, con il cuore, la mente, la volontà, i desideri, con tutto se stesso ed anche l’intera creazione obbedisce a Lui all’istante, senza neanche un solo attimo di rifiuto, ribellione, indecisione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di immediata obbedienza. 
Per questo sono stato mandato
5 SETTEMBRE (Lc 4,38-44)

La missione di Gesù non  è per pochi uomini appartenenti ad un solo popolo, o nazione. La sua è vera missione universale. Le antiche profezia annunziano che Lui deve portare la luce della verità e della giustizia fino alle isole più remote. Ogni uomo dovrà conoscere la salvezza di Dio. Assieme alla luce deve anche ricreare l’uomo, rifacendolo nel suo cuore, nella sua anima, nello stesso suo corpo. L’uomo così come esso si è fatto, quotidianamente si fa, è nella morte, nella schiavitù, nella totale cecità, nel carcere dell’ignoranza, nella prigione dell’infedeltà. Il Messia dovrà operare una completa liberazione. In Lui, con Lui, per Lui è la vera salvezza dell’intera umanità. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici.  (Is 42,1-13). 

L’uomo vuole fare di Gesù solo un guaritore di malattie del corpo. Non lo vuole un datore di luce e di vera giustizia, un autentico rivelatore della volontà del Padre. Vorrebbe quasi costringerlo, sottometterlo alla sua volontà. Guidarlo nelle cose da fare. Gesù invece non si lascia schiavizzare da alcuno e afferma anche dinanzi ad un esercito di ammalati, lasciandoli nella loro malattia, che il Padre lo manda altrove e che Lui gli deve prestare immediata obbedienza. Abbandona ogni cosa e si reca altrove. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Tra Gesù e ogni suo discepolo è questa la differenza, la distanza che ci separa. Gesù è dalla volontà del Padre sempre. Noi, suoi discepoli, siamo quasi sempre dalla nostra volontà. Lui è dai bisogni divini. Noi siamo dai bisogni umani. Lui è dall’eternità. Noi siamo dal tempo. La sua pastorale è sempre purissima obbedienza alla Parola del Padre. La nostra invece è obbedienza alla storia, alle questioni degli uomini, alle loro urgenze e necessità. Finché la nostra pastorale non diventa in tutto simile a quella di Gesù, purissima obbedienza a Dio, non vi potrà essere né salvezza e né redenzione, perché il Signore vuole una cosa sola: l’obbedienza perfetta al suo volere. Poi sarà Lui a dare all’uomo ogni altra cosa. Il Signore dona ogni grazia agli uomini, a condizione che noi diamo a Lui la nostra totale sottomissione al suo volere. Salva il mondo chi obbedisce a Dio. Lo redime chi si sottomette alla sua divina volontà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta obbedienza. 
Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
6 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)

Il profeta vede il peccato del suo popolo come atto puntuale, come trasgressione attuale. Vede il suo mondo immerso nella colpa, in ogni disobbedienza e lo dice.

Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e ristabilisca il mio diritto, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia. (Mi 7,1-9). 

Vu è però un altro modo di sentire il peccato. È quello di Isaia nel tempio del Signore. Vede la santità di Dio, la gloria dell’Onnipotente e avverte la pochezza del suo essere fatto di creta, terra, infinite imperfezioni. Si vede uomo impuro. 

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!» (Is 6,1-8). 

Simon Pietro è nella stessa situazione esistenziale di Isaia. Vede la santità di Gesù, sa che è una santità divina, non umana. Vede la sua pochezza e la grida. 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Dinanzi alla santità di Gesù, Simon Pietro si vede semplicemente uomo. Gesù troppo alto. Lui troppo basso. Gesù troppo divino. Lui troppo umano. Ma Gesù proprio per questo è venuto: per elevare fino al Dio ogni uomo. Questa sarà la futura missione di Simon Pietro. Togliere uomini dal mare del mondo e condurli nel cielo di Dio. Sradicare i suoi fratelli dalla terra ed elevarli fino al paradiso. Lui dovrà portare agli uomini tutta la santità di Gesù Signore. Questa missione mai dovrà finire sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.  
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
7 SETTEMBRE (Lc 5,33-39)

La fede è abbandono, vero esodo, autentica liberazione dal vecchio modo di pensare Dio al nuovo modo, che ogni giorno dovrà essere sintonizzato sulla divina volontà. È lasciare gli idoli di metallo, di pietra, di legno, di pensiero per abbracciare la più pura e santa rivelazione che oggi il Signore fa udire al nostro orecchio. Anche la religione di ieri potrebbe essere per noi idolo, se diviene chiusura, ostacolo, perché si ascolti oggi la voce del Signore. In fondo è questa la tematica della Lettera agli Ebrei, invito pressante ad ascoltare la voce di Dio che oggi ci parla attraverso il suo amato figlio.

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: (Eb 3,7-4,2). 

Con Cristo Gesù ogni religione finora vissuta deve essere abbandonata: la fede è passaggio dalla voce di Mosè alla muova voce che Dio sta facendo loro udire. 

Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». (Gv 8,21-29). 

Farisei e scribi del tempo di Gesù fanno di tutto perché Gesù si stanchi e smetta di essere il missionario della nuova voce di Dio. Per loro una sola è la voce di Dio: quella di Mosè. Altre voci loro non vogliono conoscerne. Per loro mai dovranno esistere. 

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

La verità che Gesù ci annunzia è sempre da comprendere, afferrare, capire: o voi travasate tutte le antiche voci di Dio nell’unica eterna immortale voce che è la mia, oppure la vostra religione mai potrà produrre vera salvezza. Sempre la voce di ieri dovrà essere travasata nella verità tutta intera che oggi ci dona lo Spirito Santo di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questo lavoro. 
Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

È difficile comprendere le profezie quando esse vengono annunziate. Manca il riscontro storico. Esse annunziano una verità impossibile per la nostra mente. Neanche abbiamo l’idea della sua verità. Anche immaginare diviene contrario alla nostra mente attuale. 

Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”». Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria». (Is 7,1-17). 

San Matteo oggi dichiara al mondo intero che la Vergine che concepisce è Maria.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 
Maria concepisce un vero uomo per opera dello Spirito Santo. Chi viene concepito come vero Uomo è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno. In Maria il vero Dio si fa vero uomo. Il vero Dio nasce per salvare il suo popolo dai suoi peccati. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente
9 SETTEMBRE (Mc 7,31-37)

Leggendo il Capitolo Primo della Genesi, scopriamo l’onnipotenza creatrice dal nulla di ogni cosa esistente. Prima la cosa non esiste. Dio pronunzia la parola ed essa esiste. 

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gen 1,9-31). 

La stessa verità è da predicare su Cristo Gesù. La vista non c’è. L’udito non esiste. Lui dice una parola e la vista appare, l’udito esiste. Come quella di Dio, anche quella di Gesù è una parola onnipotente, efficace. Nulla si sottrae ad essa. Tutto invece comincia ad esistere, secondo la nuova modalità e forma volute da Gesù Signore. 

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

A noi non è chiesto di fare bene ogni cosa per mezzo di una parola onnipotente e creatrice. Ci è chiesto di farle per mezzo di un amore, una carità, una compassione, una grande misericordia. Per amore noi siamo capaci di fare ogni cosa. Per compassione e misericordia siamo anche noi creatori di grande speranza. Eppure non facciamo nulla. Perché? Perché il nostro cuore non è pieno di amore, ma di odio. La nostra mente non brilla di verità, bensì è ottenebrata dalla falsità. Per fare ogni cosa buona dobbiamo lasciarci fare bene da Cristo Gesù, dalla sua grazia e verità. Ci immergiamo in Lui, Lui ci immerge nello Spirito Santo, lo Spirito Santo cambia cuore e mente, desideri e volontà e noi diveniamo capaci di fare ogni cosa buona. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a farci nuovi. 
C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata
10 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)

Dio ha affidato se stesso, la sua parola, ogni suo dono di grazia e di verità all’intelligenza santa dell’uomo. Lui può conoscere il bene e il male, a condizione che il peccato non eclissi la sua sapienza e il male non ne oscuri la saggezza. 
Ascoltami, figlio, e impara la scienza, e nel tuo cuore tieni conto delle mie parole. Manifesterò con ponderazione la dottrina, con cura annuncerò la scienza. Quando il Signore da principio creò le sue opere, dopo averle fatte ne distinse le parti. Ordinò per sempre le sue opere e il loro dominio per le generazioni future. Non soffrono né fame né stanchezza e non interrompono il loro lavoro. Nessuna di loro urta la sua vicina, mai disubbidiranno alla sua parola. Dopo ciò il Signore guardò alla terra e la riempì dei suoi beni. Ne coprì la superficie con ogni specie di viventi e questi ad essa faranno ritorno. Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo. (Sir 116,24-17,14). 

Gesù, luce pienissima di verità, grazia santissima di amore e ci carità, è immerso in un mondo di peccato, di conseguenza si trova a vivere in mezzo ad uomini privi di ogni intelligenza, sapienza, vera saggezza, incapaci di discernere ciò che è giusto, attaccati ad una legge interpretata da un cuore che è torpido come il grasso. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

La Legge del Signore mai potrà essere contro l’uomo. Essa è per il suo più grande bene. Anzi, essa è la vera Legge del vero bene. Tutte le altre leggi indicano un bene che non sempre è il vero bene dell’uomo. Ogni mediatore della Legge mai si dovrà fermare alla sua lettera. Dovrà sempre leggerla e interpretarla con lo Spirito del Signore che abita in lui. Il peccato estingue lo Spirito di Dio e il mediatore manca del vero Ermeneuta, del vero Esegeta, del vero Interprete che possa dirgli in ogni momento la volontà di Dio contenuta nello scritto della Legge. Il peccatore non solo non sa leggere secondo verità la Legge di Dio, si oppone ad ogni vera lettura e per riuscire nel suo fine malvagio si allea con gli altri peccatori nella ricerca di fare del male a colui che gli ha mostrato la verità di ogni Parola di Dio. È questa la grande tristezza prodotta dal peccato: non si vuole il bene vero per sé, lo si vuole oscurare per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato.  
SETTEMBRE 2012
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici

11 SETTEMBRE (Lc 6,12-19)

La vocazione è sempre da Dio. Vi è però una grande differenza tra l’Antico Testamento e il Nuovo.  Nell’Antico Lui sceglieva sempre una sola persona: Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Gedeone, Sansone, Samuele, e così quasi con tutti i profeti che si sono succeduti nel tempo. Nel Nuovo tutto cambia. Gesù sceglie prima i Dodici Apostoli e poi i Settantadue discepoli. Prima ognuno lavorava da solo per gli altri. Oggi ognuno deve lavorare in una perfetta comunione, anche se gerarchica e facente capo sempre ad una persona che per ministero ricopre una responsabilità più alta. Ecco come ci viene raccontata dal testo sacro la vocazione di Geremia. 

Parole di Geremia, figlio di Chelkia, uno dei sacerdoti che risiedevano ad Anatòt, nel territorio di Beniamino. A lui fu rivolta la parola del Signore al tempo di Giosia, figlio di Amon, re di Giuda, l’anno tredicesimo del suo regno, e successivamente anche al tempo di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine dell’anno undicesimo di Sedecìa, figlio di Giosia, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di Gerusalemme, avvenuta nel quinto mese di quell’anno. Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere,  per edificare e piantare» (Ger 1,1-10). 

Con Gesù cambia totalmente la storia della salvezza. Non vi è più un solo popolo da condurre a Dio. Tutto il mondo, ogni popolo, nazione, lingua, tribù deve essere portata nella verità e nella carità di Cristo Signore. Un solo operaio può fare veramente poco, quasi nulla. Occorre un numero quasi infinito di operai. Gesù sceglie oggi i dodici Apostoli. Il numero dodici, oltre che ricordare i dodici patriarchi, capostipiti delle dodici tribù di Israele, rivela anche una quantità perfetta, non assoluta, necessaria per il compimento dell’opera di Dio.  Il dodici dovrà essere sempre moltiplicato per se stesso, in modo che esso sia sempre perfetto, sempre completo, sempre idoneo per la salvezza di tutta la terra. Al dodici si deve sempre aggiunger per tutto il tempo, lungo tutto il corso degli anni, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Come Gesù passa la notte in orazione sul monte per chiedere al Padre che gli dia l’aiuto necessario per il compimento sino alla fine della sua missione, così Apostolo, ogni collaboratore degli Apostoli, ogni discepolo di Gesù deve chiedere al Padre, nelle sue lunghe notte di orazione, che gli mandi i suoi dodici Apostoli e i suoi Settantadue discepoli. Senza questa aggiunta, ogni missione diviene impossibile. Dio dona dietro preghiera incessante, fatta per amore della salvezza del mondo. Se noi amiamo i fratelli, Dio sempre risponde al nostro amore con l’immensità della sua carità e aggiunge ciò che manca per l’espletamento santo della nostra missione. Se noi non amiamo, non preghiamo, il Padre dei cieli nulla potrà mai fare e la nostra missione miseramente fallisce. Le manca l’aiuto necessario, indispensabile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore che ama.
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
12 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)

Non esiste nell’Antico Testamento nessuna beatitudine sulla povertà. Vi è però una verità grande: vera ricchezza non è nel possesso dei beni di questo mondo, è invece nel possesso del timore del Signore. La vera ricchezza di un uomo è il timore di Dio.

Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore. Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Media. Non temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ricchezza se avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore, tuo Dio». (Tb 4,15-21). 

Il timore del Signore è la fonte di ogni sapienza e la sapienza a sua volta è la radice del vero bene per l’uomo. Il sapiente ha Dio come sua unica vera ricchezza. Le cose della terra per lui rimangono sempre cose, cui non va mai attaccato il cuore. Attaccare il cuore alla ricchezza, ai beni materiali è vera stoltezza ed insipienza. 

Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia salvezza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare. Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, per abbatterlo tutti insieme come un muro cadente, come un recinto che crolla? Tramano solo di precipitarlo dall’alto, godono della menzogna. Con la bocca benedicono, nel loro intimo maledicono. Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini: tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio. Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore; secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo. (Sal 62 (61) 1-13). 
Gesù ha dinanzi a sé un esercito sconfinato si poveri, miseri, umili, piccoli, sfruttati, angariati, diseredati, umiliati, disprezzati. Gente che non conta presso il mondo. Cosa dice loro? Rimanete nella vostra povertà, umiliazione. Rimanete nel vostro niente. È Dio il vostro tutto. È Lui la vostra ricchezza, il vostro onore, il vostro vanto, la vostra gloria. È Lui la vostra Provvidenza e il vostro pane quotidiano. Voi restate nella sua giustizia e nel suo santo timore, ogni altra cosa sarà Lui a farla per voi. Lui è il Padre che si prenderà sempre cura di voi, a condizione che voi restiate sempre suoi veri figli. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Ai ricchi, ai gaudenti, ai potenti della terra dice invece che loro hanno già ricevuto la loro ricompensa. Saranno però nella miseria e nella povertà eterna, perché non hanno saputo condividere i beni della terra con i loro fratelli più poveri. Il povero non ha bisogno del ricco. È il ricco che ha bisogno del povero per salvarsi. Il povero è la chiave perché il ricco possa entrare un giorno nel Paradiso e godere Dio per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il timor Dio. 
Amate i vostri nemici
13 SETTEMBRE (Lc 6,27-38)

Nell’Antico Testamento a poco a poco si fa strada il comandamento dell’amore universale, verso tutti, amici e nemici, vicini e lontani, Ebrei e gentili, credenti e atei. 

Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico. Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto (Es 23,1-9). Non insidiare, come un malvagio, la dimora del giusto, non distruggere la sua abitazione, perché se il giusto cade sette volte, egli si rialza, ma i malvagi soccombono nella sventura. Non ti rallegrare per la caduta del tuo nemico e non gioisca il tuo cuore, quando egli soccombe, perché il Signore non veda e se ne dispiaccia e allontani da lui la sua collera. Non irritarti per i malfattori e non invidiare i malvagi, perché non ci sarà avvenire per il cattivo e la lampada dei malvagi si spegnerà (Pr 24,15-20). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà. (Pr 25,21-22). 

Cosa aggiunge il Nuovo Testamento di più a ciò che già conosciamo? Vi aggiunge l’amore che è il dono della propria vita per la conversione, la salvezza, la redenzione, la santificazione dell’empio, dell’ateo, del nemico, di colui che ci maltratta, ci maledice, ci uccide, ci crocifigge, ci lapida, si scaglia contro di noi con ferocia inaudita. La nostra vita deve essere sacrificata a Dio per la salvezza di coloro che non lo conoscono e non vogliono conoscere neanche i missionari della sua verità e della sua grazia.  
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Altra verità del Nuovo Testamento è l’assoluta gratuita dell’amore donato. Si ama senza attendersi nessuna ricompensa, neanche di un saluto, di un grazie, di una benedizione. È come se il bene mai fosse stato fatto. Si fa e si dimentica. Solo Dio lo deve ricordare per darci la sua benedizione sulla terra e nei cieli. L’amore cristiano è differente da ogni altro amore umano. Esso è un vero olocausto di tuttala vita del discepolo di Gesù offerta a Dio per la salvezza del mondo. Noi tutti siamo chiamati ad entrare in questa visione divina dell’amore. Nostro vero ed unico Maestro è Gesù. Lui ha offerto la vita al Padre per la redenzione del mondo ed anche noi dobbiamo offrirla. Questa la nostra vocazione. Questo amore universale, gratuito, pieno, totale, dato a tutti, senza alcuna attesa di ricompensa terrena, è il segno della verità del nostro essere suoi discepoli. Il mondo lo vedrà, riconoscerà che siamo di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo

14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Gesù sale al cielo con la sua gloriosa risurrezione. Discende dal cielo con la sua Incarnazione. Ecco come l’Apostolo Giovanni presenta la vita del Verbo nel Cielo prima, durante e dopo la creazione del mondo. Prima, durante e dopo la sua incarnazione. Questa verità è solo sua e di nessun altro, né in Dio né fuori di Dio, Né nel Cielo e né sulla terra, né prima e né dopo l’Incarnazione. Solo Gesù è il Verbo eterno, il Figlio unigenito del Padre per generazione, solo Lui il Dio Incarnato.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui  e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 
Gesù non sale al cielo attraverso una via di esaltazione, di gloria, onore, magnificenza. Vi sale attraverso una porta strettissima: quella della sua crocifissione, del rifiuto, della consegna ai pagani, del rinnegamento, della condanna a morte per idolatria ed empietà. Non sale al cielo per se stesso. Sale per tutti noi, per prepararci un posto. Sale per far discendere sull’umanità intera lo Spirito Santo di Dio. Sale innalzato su una croce. È la croce la scala che dovrà condurre Gesù al Paradiso. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita. (Num 21,4-9). 

Sulla croce Gesù è in tutto simile al serpente di bronzo issato su un’asta al centro dell’accampamento. Chi lo guardava con fede, non moriva. Chi invece si ostinava nella sua non fede, era condannato a sicura morte. Così è anche per ogni uomo. Chi guarda con fede Cristo Gesù è salvo. Chi non lo vuole guardare con fede, è condannato. 

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Gesù è la via della vera salvezza per l’umanità intera. Ogni uomo se vuole entrare nella vita eterna, oggi e dopo la sua morte, dovrà passare necessariamente per la fede in Cristo Gesù Crocifisso e Risorto, dono di Dio per la nostra redenzione. Il morso del drago antico nessun uomo lo potrà guarire, sanare, solo Gesù Signore. Solo Lui è la nostra medicina, il farmaco della nostra immortalità. È questione di fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
E anche a te una spada trafiggerà l’anima
15 SETTEMBRE (Lc 2,33-35)

Maria è vera immagine dell’umanità sofferente, affranta, fatta a brandelli dal peccato dei suoi figli. Il pianto di Gerusalemme perché ridotta in macerie è nulla per rapporto al dolore della Madre di Gesù. Il Figlio suo è l’Innocente, il Santo, l’Immacolato. È la Santità di Dio e dell’uomo. Eppure il mondo lo ha crocifisso per invidia e stoltezza. 

Come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! È divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni; la signora tra le province è sottoposta a lavori forzati. Piange amaramente nella notte, le sue lacrime sulle sue guance. Nessuno la consola, fra tutti i suoi amanti. Tutti i suoi amici l’hanno tradita, le sono divenuti nemici. Giuda è deportato in miseria e in dura schiavitù. Abita in mezzo alle nazioni, e non trova riposo; tutti i suoi persecutori l’hanno raggiunto fra le angosce. Le strade di Sion sono in lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell’amarezza. I suoi avversari sono suoi padroni, i suoi nemici prosperano, perché il Signore l’ha afflitta per i suoi misfatti senza numero; i suoi bambini sono andati in esilio, sospinti dal nemico. Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore. I suoi capi sono diventati come cervi che non trovano pascolo; camminano senza forze davanti agli inseguitori. Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni preziosi dal tempo antico, quando il suo popolo cadeva per mano del nemico e nessuno le porgeva aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano della sua rovina. Gerusalemme ha peccato gravemente ed è divenuta un abominio. Quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità. Anch’essa sospira  e si volge per nasconderla. La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; è caduta in modo inatteso e nessuno la consola. «Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico trionfa». L’avversario ha steso la mano su tutte le sue cose più preziose; ha visto penetrare  nel suo santuario i pagani, mentre tu, Signore, avevi loro proibito di entrare nella tua assemblea. Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. (Cfr. Lam 1,1-22). 

Maria è invocata nella Chiesa con il titolo di Regina dei Martiri. Mai vi potrà essere dolore umano simile al suo a motivo che non vi potrà essere nel mondo un altro figlio simile al suo. Non solo perché Gesù è il Santo, l’Innocente, l’Immacolato, il senza peccato, ma perché suo Figlio è Dio, il Creatore dell’uomo, colui che lo ha fatto. Colui che ha dato vita all’uomo, dall’uomo è stato posto nella morte. Colui che ha innalzato l’uomo, dall’uomo è stato abbassato. Colui che viene per dare gloria all’uomo, dall’uomo è stato disonorato, infangato, disprezzato, vilipeso. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Il dolore di Maria è differente di ogni altro dolore perché Lei è senza macchia di peccato, con cuore purissimo, corpo immacolato, non soggetto alla durezza e insensibilità del peccato, con mente ricolma di Spirito Santo, con intelligenza che supera ogni altra intelligenza creata circa le cose di Dio. Per fare un paragone: noi siamo come blocchi di bronzo dinanzi alla luce. Maria è in tutto simile ad una pellicola fotografia. È sensibilissima ad ogni dolore. In Lei vi è la somma verità, la somma sapienza, la somma saggezza che vede il Figlio suo Crocifisso e per la sua altissima sensibilità lo fa tutto suo. È come se lei stesso fosse sulla croce al posto del Figlio suo. Più si cresce in santità e più aumenta il dolore. Maria è santissima nel suo dolore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel dolore. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo
16 SETTEMBRE (Mc 8,27-35)

La fermezza di Mosè dinanzi alla verità è a tutti nota. Rimprovera Giosuè perché ha provato una sorta di gelosia. Avrebbe voluto solo Mosè dotato di Spirito Santo.

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto». Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. (Num 11,16-30). 

Mosè invece vuole tutti profeti nel popolo di Dio. Gesù non vuole solamente che tutti siano profeti. Ciò che accadrà con l’invio del suo Santo Spirito sopra ogni carne. Vuole anche che tutti siano crocifissi come Lui, per amore della verità, per obbedienza alla volontà di Dio, perché cosa necessaria per la salvezza di molti cuori.

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. 

Pietro vuole un Messia glorioso, pieno di onori, con sul petto un ricco medagliere umano. Non vuole un Messia crocifisso e lo dice chiaramente a Gesù. Questi gli risponde con fermezza, invitando a prendere il posto del discepolo, perché solo Lui è il Maestro dell’umanità e nessun altro. Suo Maestro è però il Padre dei Cieli, che lo guida per mezzo del suo Santo Spirito e questi lo sta spingendo con fermezza verso la città santa nella quale si sarebbe consumato il suo sacrificio offerto in espiazione dei peccati, per la redenzione dell’umanità. Questa sua via dovrà essere di ogni suo discepolo. La croce è il suo dono d’amore. Essa passa per il rinnegamento di se stessi. Si abbandona ogni pensiero della terra e si assumono tutti i pensieri di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci sulla via della croce. 
Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto
17 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)

Mosè e tutti i profeti dell’Antico Testamento hanno sempre agito con la potenza della Parola creatrice, risanatrice, guaritrice di Dio. Per agire essa non ha bisogno della presenza in loco di colui che la proferisce. Mosè diceva e le cose si compivano. Così anche per Elia, Eliseo e tutti gli altri strumenti di Dio, che trasmettevano i suoi ordini. 

Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me». Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. (2Re 5,2-14). 

La Parola di Dio è più che il pensiero, più che le onde radio. Essa non ha alcun limite né di spazio e né di tempo. Basta che venga proferita e infallibilmente si compie nel tempo e nel luogo che Dio ha stabilito. Proferita oggi si realizza anche fra secoli. Essa non attinge la sua vitalità dalla storia, bensì in Dio e nella sua onnipotenza.
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione parte da una sua esperienza personale. La sua parola non ha bisogno della sua presenza fisica. L’ordine dato viene sempre eseguito. Gesù può ordinare, comandare ad ogni elemento della creazione, sia visibile che invisibile, sia in presenza che in assenza di esso e questi sempre ascolterà la voce del su Signore. Gesù rimane meravigliato di una fede così grande. Il centurione è persona saggia, intelligente. Sapienza ed intelligenza sono sempre necessarie alla fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la sapienza della fede.

Ragazzo, dico a te, àlzati!
18 SETTEMBRE (Lc 7,11-17)

La Scrittura Santa ci rivela la straordinaria semplicità di Gesù nella risurrezione di alcune persone la cui anima aveva già lasciato il loro corpo. Essa ci rivela anche la complessità o difficoltà di Elia e di Eliseo nel dare la vita ad un corpo senz’anima. 

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (2 Re 4,29-37). 
La semplicità di Gesù è frutto della sua altissima santità, che è purissima obbedienza al Padre suo. Più alta, grande, completa, perfetta, senza lacune è la nostra obbedienza a Dio e più immediata è l’obbedienza della creazione al nostro comando di amore e per amore, di compassione e per compassione, di pietà e per pietà. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.
Gesù vede questa donna. La vede nella sua afflizione. È rimasta sola. Non ha più nessuno su cui poter confidare. Ha pietà di lei. Il suo cuore è mosso a compassione. Si accosta. Tocca la bara. Ordina al bambino di alzarsi. Lo restituisce alla madre. Il miracolo è sempre in Gesù un frutto del suo grande amore per l’uomo. L’amore in se stesso è il più grande miracolo che un uomo possa fare. È grande miracolo sempre, in modo speciale, quando esso è amore costante, universale, che dura per tutta la vita.

La gente vede il miracolo. È un vero segno della presenza di Dio, il quale nuovamente è venuto a visitare il suo popolo, per recare ad esso la sua benedizione. La gente vede Dio in Cristo Gesù. Lo vede suo strumento, suo profeta, suo mediatore di verità, grazia, bontà, misericordia. Se pensiamo che ogni discepolo di Gesù è presenza di Cristo nel mondo e il mondo neanche se ne accorge, dobbiamo confessare che siamo poco mediatori e troppo poco santi. Dio non visita il suo popolo per mezzo nostro. Vorrebbe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci presenza di Dio. 
Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli

19 SETTEMBRE (Lc 7,31-35)

La sapienza è la stessa scienza di Dio che abita nel cuore dell’uomo. Essa è dono che si ottiene per richiesta. Tutti dobbiamo chiedere al Signore che ci ricolmi con la sapienza di cui è ricolmato il suo cuore. Con essa possiamo camminare di verità in verità, di luce in luce. Possiamo vedere Dio che si manifesta nella nostra storia. 

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità  operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,16-30).  

Gesù è venuto in mezzo a noi. Ci ha parlato del Padre. Ce lo ha manifestato. Ci ha fatto vedere la sua verità. Ci ha posto dinanzi alla potenza della sua grazia. Ha liberato l’uomo da ogni schiavitù sia fisica che spirituale. La gente della sua generazione ha detto di Lui: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”.  Questo giudizio su Gesù attesta che questa generazione è stolta, insipiente, incapace di vedere Dio che opera secondo la grandezza della sua misericordia. 

A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

I figli delle tenebre sono incapaci di riconoscere la sapienza di Dio. Loro sono stoltezza e tutto è stoltezza dinanzi ai loro occhi. Sono tenebra e pensano che tutto sia tenebra come tenebra è il loro cuore, la loro mente, il loro spirito.  Ogni giudizio dell’uomo è il frutto del suo cuore. Se il suo cuore è luce, ogni sua parola sarà di luce. Se il suo cuore è empietà, ogni sua parola altro non potrà essere se non empietà.

Gesù è la Sapienza eterna del Padre che si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità, per rivelarci il Padre nella sua grande misericordia. Chi riconoscerà la sua verità? Chi lo proclamerà venuto da Dio, suo Inviato per la nostra salvezza? Potrà fare questo solo chi è figlio della sapienza. Lo fanno tutti coloro che sono abitati dalla sapienza o che cercano la sapienza con cuore semplice e puro. Quanti sono superbi, avari, millantatori, ingiusti, invidiosi, lussuriosi, avidi, accidiosi, arroganti, presuntuosi, poiché figli della stoltezza, mai potranno riconosce Gesù Inviato del Padre, suo vero Profeta, sua via per la nostra redenzione. Quando Gesù non è conosciuto nella sua verità è il segno che in noi non abita la sapienza ma la stoltezza, non la giustizia ma l’ingiustizia, non la verità ma la falsità, non l’amore ma l’odio, non la luce ma le tenebre, non la santità ma il peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza celeste. 

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!
20 SETTEMBRE (Lc 7,36-50)

Lavare i piedi era segno di grandissima umiltà. Di solito era il servo che faceva questo al suo padrone. Troviamo tracce di questa usanza nell’Antico Testamento. 

Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: «Benedetto il Signore che ha difeso la mia causa per l’ingiuria fattami da Nabal e ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua cattiveria». Poi Davide mandò messaggeri e annunciò ad Abigàil che voleva prenderla in moglie. I servi di Davide andarono a Carmel e le dissero: «Davide ci ha mandato a prenderti, perché tu sia sua moglie». Ella si alzò, si prostrò con la faccia a terra e disse: «Ecco, la tua schiava diventerà una serva per lavare i piedi ai servi del mio signore» (1Sam 25,36-41). 
Una delle regole che San Paolo dona perché una donna possa essere iscritta nel catalogo delle vedove è proprio questa: aver lavato i piedi ai santi. 
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. (1Tm 5,3-15). 

La donna che lava i piedi a Gesù con le sue lacrime e le asciuga con i suoi capelli si professa umilissima serva di Gesù, sua schiava per sempre. Essa vede Gesù come il suo Signore, l’unico suo Signore, lo vede però nell’alto della sua santità. Alla sua santità ormai lei vuole appartenere. Schiava della sua santità si dichiara. 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Gesù conosce il pentimento della donna, sa il suo desiderio di essere purificata dal peccato e l’ardente anelito di santità e la perdona. Il fariseo non conosce il cuore della donna e la giudica, condannando Gesù Signore di grande ignoranza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del cuore. 
SETTEMBRE 2012
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte

21 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)

Il mistero dell’uomo è la sua vocazione e questa ha la sua sorgente nel cuore di Dio, il quale non ha schemi predefiniti. Passa e chiama con infinita ed eterna libertà. Il prima non conta, perché la vocazione è cambiamento totale di essere. Amos è questa verità. 

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo». Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele”». (Am 7,1-17). 

Gesù passa, vede Levi seduto al banco delle imposte. Lo chiama per farne un suo Apostolo, un costruttore del Regno di Dio. Tutti i suoi amici peccatori vedono in questa sua vocazione che con Cristo c’è redenzione per tutti e accorrono in molti per farsi redimere da Gesù. La loro è una vocazione alla salvezza. Anche per loro il prima non conta più. Conta ora la sequela di Gesù che esige l’abbandono della vita di ieri. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

I farisei non comprendono il mistero della vocazione alla salvezza e accusano Gesù di complicità con il mondo dei peccatori. Gesù risponde ricordando loro il profeta Osea.
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim,  che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo. (Os 6,1-11). 

Ogni uomo di Dio deve mostrare ad ogni altro uomo la grandezza della misericordia del Signore. È questa la prima vocazione di ogni uomo. Senza questa, ogni altra vocazione è vanità, inutilità, stoltezza. È cosa umana e non divina, perché tutto ciò che viene da Dio ha un solo fine: insegnare ad ogni uomo come si ama, manifestandogli l’infinito amore che Dio ha per lui. I farisei non conoscono l’amore di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi come Dio. 
Vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.

22 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)

Gesù parla del regno di Dio raccontando delle parabole, in apparenza assai semplici, in realtà sono cariche del mistero della salvezza che si compie nel tempo. Il mistero va annunziato sempre con somma prudenza, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo. Vi sono cuori cattivi, malvagi, disonesti pronti a servirsi di ogni parola proferita da Gesù per accusarlo, condannarlo, lapidarlo all’istante.

Per questi cuori si compie la profezia di Isaia. Essi ascoltano ma non comprendono, vedono ma è come se non avessero visto nulla. Se il loro cuore non fosse indurito, costoro potrebbe comprendere e vedere le profondità del mistero. Ecco Isaia:

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo. (Is 6,8-13). 

Il regno di Dio è un mistero indicibile, grande, immenso. Esso nasce dalla semina della Parola del Signore nei cuori. Regno e parola sono una cosa sola, come una cosa sola sono il seme e l’albero che viene fuori. Senza semi non vi sono alberi, e senza Parola di Dio mai vi potrà essere regno di Dio. Il regno è la parola seminata, accolta, vissuta. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Come il seme ha bisogno di un buon terreno per crescere e produrre buoni frutti, così dicasi anche per il seme della Parola. La Parola produce se cade su un cuore buono, libero, senza preconcetti, amante della vera sapienza, bramoso di saziarsi di purissima verità. Un cuore pieno di peccati, vizi, trasgressione dei comandamenti, è un terreno nel quale mai potrà attecchire la Parola del Signore. Occorre che venga dissodato con una bella conversione. Tutto è dalla conversione e senza di essa mai potrà nascere il regno in un cuore. Il peccato opererà sempre il rigetto della Parola e questa mai produrrà. Questa verità sovente è dimenticata dai seminatori della Parola. Questi a volte neanche la Parola seminano. Vanno in giro diffondendo teorie umane, pensieri della terra, teologie e filosofie dell’uomo, psicologie e vie di quaggiù. È come se un agricoltore desiderasse aver un bel campo di grano, ma semina nel suo terreno solo granelli di sabbia. Questa mai diverrà buon grano e così la nostra parola della terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Gesù. 
Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti

23 SETTEMBRE (Mc 9, 30-37)

San Paolo sa qual è il mistero della sua vocazione. Il Signore ha scelto per lui l’ultimo posto, quello del servo di tutti, per amore. Il suo ministero è vero servizio al Vangelo. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. (1Cor 4,1-13). 

Dalla nascita alla morte, dalla grotta alla croce, Gesù ha sempre vissuto l’ultimo posto. Lui sa che ogni salvezza è possibile, ma solo dall’ultimo posto. Un ricco non può parlare ad un povero, se non facendosi povero come lui. Un altolocato non può parlare ad una persona di umile condizione, se non facendosi umile come essa. È questa la legge della credibilità della missione della salvezza. Gesù parla da Dio dalla nostra carne, facendosi in tutto a noi uguale, tranne che nel peccato, che non ha mai conosciuto. Gesù non ha commesso neanche un piccolissimo peccato veniale. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Gli Apostoli non conoscono ancora il vero mistero della loro vocazione e giocano ad essere grandi. Non sanno neanche come sarà il futuro regno di Dio, ma loro già si stanno litigando i posti più alti. Con infinita e somma pazienza, Gesù inizia la loro educazione al vero servizio nel suo regno. In esso non si comanda si serve, non si ci pone in alto ma in basso, non si è mai i primi perché si deve essere sempre gli ultimi. Non si diviene regno di Dio per essere riveriti, amati, stimati, acclamati, ma per riverire, amare, stimare, acclamare il Signore donandolo ad ogni cuore. Chi sta in alto mai potrà convertire un cuore, mai salvare un’anima, mai redimere una persona. 

È questa la grande differenza tra il regno di Dio e quello del principe di questo mondo. Presso il diavolo, maestro di superbia, ci si innalza. Presso Gesù, Maestro di umiltà vera, ci si umilia, ci si abbassa, si diventa gli ultimi, ci si fa sempre bambini, piccoli. Chi non si fa bambino non può lavorare nel regno di Dio e se vi lavora da grande, da adulto, lavorerà esclusivamente per il diavolo. Da adulto si trasformerà ben presto in uno strumento di satana per la distruzione del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli, piccoli, piccoli. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso
24 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)

La scelta di essere discepoli di Gesù non può essere vissuta nel nascondimento, nel deserto, lontano dagli uomini, nel buio di una coscienza senza alcuna relazione con la storia. È quanto si vorrebbe oggi: un cristiano senza storia, senza relazioni, senza decisioni, senza discernimento, privo di ogni intelligenza e sapienza. Si vorrebbe un cristiano sordo, muto, cieco, paralizzato. L’Antica Scrittura ci annunzia invece che bene e male mai potranno rimanere nascosti, segreti, sigillati nel cuore della persona. 

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno. (Sir 1,25-30). 

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25). 

Tutto ciò che l’uomo è, in bene e in male, in luce e in tenebra, in verità o in falsità, tutto sarà manifestato, tutto svelato, tutto apparirà in piena luce. D’altronde non potrà essere che così, dal momento che l’uomo non è solo spirito, ma anche corpo e il corpo è sempre visibile. Lo si potrà nascondere per qualche tempo, la sua visibilità mai potrà essere cancellata. Se uno non vuole che appaia il suo essere di Cristo, la sua scelta ad essere suo discepolo, che non lo sia, che non lo diventi. Se lo è, se lo diventa, questa sua nuova essenza sarà vista da tutti, se non è oggi, sarà domani. Mai si potrà nascondere la nostra essenza, dal momento che essa necessariamente è corporea e mai solo spirituale, mai solo dell’anima, mai solo del proprio intimo. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

È somma stoltezza pensare ad un cristianesimo senza alcuna incidenza nella storia. Come non si può costruire un cristiano solo spirito, solo anima, così non si potrà mai pensare ad un cristianesimo senza storia. La corporeità è tutto per l’uomo e lo è anche per il discepolo di Gesù. Corporeità significa scelta, decisione, schieramento, opzione, direzione, via da percorrere. Non si può essere con lo spirito cristiani e con il corpo pagani. Non si può pensare di avere un’anima cristiana e una storia empia, fatta di idolatria, cattiveria, malvagità, oppure di totale astensione nell’esercizio delle proprie responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini. L’uomo è ciò che è il suo corpo. Se il suo corpo è visibilmente santo, la sua anima è santa. Se il suo corpo è senza verità evangelica, anche la sua anima è senza verità evangelica. La storia è essenza del cristiano, perché il suo corpo essenza del suo essere e del suo operare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica

25 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)

Il regno di Dio è l’esigenza dinanzi alla quale ogni altra esigenza dell’uomo deve scomparire. Questa verità è così annunziata da San Paolo. 

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio. La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio. (1Cor 7,25-40). 

Gesù vive una vocazione particolarissima: ogni suo attimo deve essere dedicato al regno di Dio. A Lui non è consentita alcuna distrazione, alcun momento di vuoto, nessuna lacuna nell’impegno. Sempre, in ogni istante, obbediente al Padre, sempre nella sua divina e santa volontà. Nessun altro potrà mai intervenire nella sua vita, dirigere i suoi passi, orientare i suoi pensieri, guidare la sua volontà, ispirare propositi e intenzioni, muoverlo verso questa o quell’altra direzione. 

Oggi viene annunziato a Gesù che sua madre e i suoi fratelli stanno fuori e desiderano vederlo. Gesù risponde che sua madre e i suoi fratelli sono tutti coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica. Questa risposta va compresa nella verità dello Spirito Santo, nella sua sapienza e intelligenza. Madre e fratelli non vengono rinnegati da Gesù. Ad essi viene conferita però una grande missione: essere e rimanere sempre nell’ascolto della Parola di Dio, per vivere di essa e per essa per tutti i giorni della loro vita. La relazione con Gesù può avvenire sono nella fede e per la fede. 

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Gesù è dal Padre sempre e sempre deve essere e rimanere da Lui. Non può essere da un altro, neanche dalla Madre o dai fratelli. Anche loro devono essere nella volontà di Dio, dalla sua volontà, per poter entrare in comunione con Lui. La nostra comunione – insegna Gesù – può avvenire solo nell’obbedienza a Dio. La comunione nella fede è obbedienza. Se è obbedienza è anche rispetto della volontà del Padre. Per cui se il Padre mi dice di andare a predicare e di lasciare Madre e fratelli fuori, io devo andare a predicare. Se loro sono nella volontà del Padre, rispettano me che devo andare altrove con una obbedienza perfetta. Tutto si vive nell’obbedienza e Dio regna tutto in tutti. 

Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera comunione.
Diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie

26 SETTEMBRE (Lc 9,1-6)

La vittoria del regno di Dio contro il regno delle tenebre non può essere solo invisibile, deve esserlo anche visibilmente. È nella storia che si costruisce il regno di Dio e quello di Satana e la storia è visibilità. Sono in grande errore tutti coloro che pensano ad una salvezza invisibile, dell’anima, dello spirito, senza la salvezza visibile, della storia, del tempo, del corpo. Mosè visibilmente combatté il faraone e visibilmente lo ha sconfitto. 

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta». (Cfr Es 3,1-4,9). 

Anche il cristiano ogni giorno è chiamato a combattere la sua battaglia contro il suo faraone. Visibilmente lui lo dovrà aggredire e visibilmente lo dovrà vincere. È chiaro che nessun uomo potrà mai sconfiggere il faraone, che è la forza più possente esistente in natura. Nessun uomo con le sue sole forze lo potrà eliminare, sconfiggere, annullare. Lo potrà solo con la forza di Dio, con la sua grazia, con la sua luce potente, con i segni e i prodigi che il Signore gli concede di operare. Solo Dio potrà dare al cristiano il potere di sconfiggere Satana in modo visibile. Senza questi poteri divini operanti in lui, il cristiano soccomberà, sarà sconfitto, eliminato dal campo di battaglia. 
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Il discepolo di Gesù dovrà andare nel mondo con una forza spirituale nuova: la sua libertà, umiltà, fede, totale affidamento e consegna nelle mani del suo Dio e Signore. Senza questa forza spirituale nuova, nessun potere di scacciare i demòni opererà in lui. Mai potrà operare, perché il potere è dato di volta in volta solo a colui che vive di Dio e per Lui, che fa delle cose di questo mondo un mezzo e non un fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e pieni di fede. 
Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui
27 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)

Elia è stato rapito da Dio su un carro di fuoco. È a causa di questo rapimento che molti pensavano ad un suo ritorno con il suo corpo di carne sulla nostra terra.  

Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». I figli dei profeti si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme. Si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,1-13). 

Chi aveva preannunziato la venuta di Elia sulla nostra terra è stato Malachia. 

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Sul profeta che sarebbe dovuto venire ecco invece la profezia di Mosè. 

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò (Dt 18,15-22). 
Erode è confuso, smarrito a motivo delle voce contrastanti su Gesù. Quando non si annuncia il mistero secondo verità, sempre la confusione attacca il cuore e lo conquista. Oggi il mondo intero è smarrito a causa della confusione che è sulla bocca del cristiano. Costui non sa chi è Cristo Gesù. Lui che fa professione di retta fede, di sana dottrina, di purissima ortodossia, lui che ogni domenica recita il suo credo durante la celebrazione della Santa Messa, ignora la verità del suo Cristo.  Non sa qual è la sua verità, in che cosa il suo mistero differisce da ogni altro mistero.
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Nessuno giunge alla verità da se stesso. Tutti abbiamo bisogno dell’aiuto di quanti possiedono una fede forte, robusta, vera, autentica, senza alcuna lacuna. Ogni cristiano, poiché dalla sua fede e dalla sua verità dipendono la verità e la fede di tutto il mondo su Gesù Signore, è obbligato a lasciarsi formare, istruire, catechizzare sulla sana dottrina di Gesù Signore. È grave peccato di omissione camminare con una fede incerta, dubbiosa, confusa, raffazzonata, imbrogliata, senza alcun principio certo di verità, senza alcuna conoscenza reale del mistero. Lo scandalo cristiano è oggi il pressapochismo della vede e della verità nel quale si vive. Vi è un apparato religioso super galattico, super gigante, che vive in un corpo di fede lillipuziana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nella fede. 

28 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)
Ma voi, chi dite che io sia?
il Messia di Dio è presentato nella veste di un Servo Sofferente. Isaia dice di Lui: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Cfr. Is 52,13-53.12). 

Anche il Salmo parla della sofferenza indicibile del giusto del Signore: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte” (Cfr. Sal 22 (21) 1-32). 
Pietro, per divina rivelazione, sa chi è Gesù: “Il Cristo di Dio”, il suo Unto. Non conosce però la verità sul Messia del Signore. Lo pensa glorioso, vittorioso, come uno che avrebbe liberato il suo popolo dalla schiavitù dei Romani come un tempo Mosè aveva liberato i figli di d’Israele dalla schiavitù del faraone. Gesù non è un nuovo Davide e neanche un nuovo Mosè. La sua missione è infinitamente oltre, divinamente oltre. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Il Messia del Signore è un vinto dall’amore, dalla carità, dalla misericordia, dalla compassione verso l’uomo. Non verso un uomo, un popolo, una nazione, una lingua, una tribù, una razza. È vinto dalla pietà verso ogni uomo, da Adamo fino all’ultimo che nascerà sulla nostra terra. Lui non è venuto per liberare l’uomo dall’uomo, ma l’uomo dal suo peccato. Quando si toglie il peccato da un cuore, quest’uomo può vivere bene anche nell’inferno. La grazia di Dio, la sua luce, gli faranno da brezza soave e leggera. 

Gesù toglie il peccato prendendolo tutto sopra di sé in modo concreto, reale, fisico. Fisicamente si carica il peccato, perché fisicamente dal peccato è umiliato e crocifisso, fisicamente maltrattato e flagellato, insultato e deriso. Lo ha preso, lo ha vinto, lo ha tolto. Con la sua grazia e la sua verità ogni uomo ora può vincere il peccato, lo può togliere dal mondo, prendendolo però tutto sopra di sé in modo fisico e non solo in modo spirituale. È fisicamente che si vince il peccato. Finché il cristiano penserà solo ad un modo spirituale, mai esso si potrà vincere, perché è nel corpo che esso si vince perché è nel corpo che esso si inchioda sulla croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi sul peccato. 
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo

29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Gesù è la vera scala di Giacobbe. Lui è il mediatore unico, universale, il vero Pontefice tra la terra e il cielo, tra Dio e l’umanità. Ecco cosa vide Giacobbe in Betel.

Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per Paddan‑Aram. Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,7-22). 

Cristo Gesù è il vero tempio del Dio vivente. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Per Lui Dio viene ad ogni uomo, per Lui ogni uomo sale fino a Dio. Nulla avviene senza Cristo Gesù. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui. Questa verità non è solo per i cristiani. È per ogni uomo. È la verità della nuova vera antropologia.

Vi è infatti una antropologia falsa e una vera. L’antropologia falsa è quella che pensa l’uomo senza Cristo. Anche se lo pensa da Dio e per Lui, questa antropologia non è autenticamente vera, perché è solo Cristo la via per andare a Dio. Il Dio di questa antropologia non è il vero Dio e di conseguenza essa mai potrà dirsi vera. Il vero Dio è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Non è vero Dio chi non è Padre di Cristo Gesù, perché Dio dall’eternità è Padre del suo Figlio Unigenito. Questa verità va affermato con fortezza di Spirito Santo e con tutta la sua divina saggezza. 

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gli Angeli sono mediatori tra Dio e l’umanità, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo, mai senza di Lui, sempre attraverso di Lui. È Cristo la scala che unisce cielo e terra, Dio e l’umanità. Senza scala dal Cielo non si può discendere sulla terra né dalla terra si potrà salire fino al Cielo. Gli Angeli, attraverso la mediazione di Cristo, mediatori nel mediatore, scendono fino a noi e ci portano la verità e la grazia che sono in Cristo Gesù. Tutto Dio è in Cristo. Fuori di Cristo non c’è alcun vero Dio. Questa scienza deve oggi possedere il cristiano, perché questa scienza ha perso. Senza questa scienza non c’è alcuna salvezza, perché non vi è alcuna vera mediazione. Un Dio senza Cristo è un Dio senza salvezza. Anche l’uomo senza Cristo è un uomo non salvato, non redento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, insegnateci la vera mediazione. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me
30 SETTEMBRE (Mc 9,38-43.45.47-48)

Sullo scandalo vale proprio la pena leggere una stupenda pagine tratta dal Secondo Libro dei Maccabei. Scopriamo cosa è la rettitudine o delicatezza di coscienza. 

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione. (2Mac 6,18-31). 

Anche San Paolo ha una stupenda pagina sulla scandalo dei piccoli. Mai la nostra coscienza deve essere regola di retto agire. Occorre valutare la coscienza altrui.  

Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,1-13). 
Oggi Gesù ci insegna che lo scandalo è un peccato che devasta. Tutto si deve fare per evitare che per mezzo nostro esso si propaghi, si divulghi, avvenga. 

Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni scandalo. 

OTTOBRE 2012
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
1 OTTOBRE (Lc 9,46-50)

Il Signore dichiara inutile ogni culto, anche se solenne, abbondante, pingue, verso di Lui che sia separato dal vero amore verso il prossimo. L’amore vero, universale, senza alcuna distinzione è essenza, sostanza, verità della nostra relazione con Dio. Il culto non solo è inutile, quanto anche peccaminoso, se le mani dell’offerente sono insanguinate e piene di ingiustizia, rapina, iniquità, omicidi, adulteri o altro. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre   azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,19-17). 
La sapienza, l’intelligenza, lo stesso amore con il quale dobbiamo amare i fratelli, lo si deve attingere in Dio. Ogni uomo, se vuole agire con verità piena, perfetta, santa, deve stare perennemente alla scuola del vero Dio e Signore. Solo un vero discepolo del Signore, un ascoltatore fedele dei suoi insegnamenti sarà un grande maestro in umanità, servizio, compassione, misericordia, carità, accoglienza verso tutti. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e   quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (cfr. Pro 8,1-36).

I discepoli vanno dietro Gesù, ognuno però segue i pensieri del suo cuore. Ognuno gioca a fare il grande della terra. Gesù invece non è venuto per fare il grande, bensì il più piccolo di tutti. La vera grandezza è nel farsi il più piccolo di tutti, il servo di tutti. 

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 

Una comunità cristiana senza vero discepolato è un ammasso di pensieri sconnessi. È una guerra di idee infinita. È una perenne sommossa degli uni contro gli altri. È uno sciupio inutile di energie vitali. Quante energie vengono consegnate alla vanagloria, alla superbia, all’invidia, alla ricerca del primo posto, anziché dedicarle interamente alla salvezza del mondo! Quante lotte intestine allontano dal vero servizio!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gli ultimi di tutti. 

I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli

2 OTTOBRE (Mt 18,1-5.10)

Per conoscere come agisce l’Angelo custode è cosa buona leggere tutto il libro di Tobia. L’Angelo è l’esperto, il saggio, colui che conosce uomini e cose, che sa il presente e il futuro e per questo può guidare bene, portare a salvezza piena una vita. Tobia invece è l’inesperto, senza alcuna esperienza, soprattutto non conosce la verità di persone e di cose. Vive di un’apparenza senza verità. Senza verità non vi è vita. 

Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono».

Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Cfr. Tb 12,5-22).
Ogni uomo è chiamato a intraprendere il lungo viaggio della vita. Quasi tutti lo facciamo non in compagnia dell’Angelo Custode, bensì del diavolo, il nemico dell’uomo. Noi siamo grandi e i grandi possono camminare solo con il diavolo.  I grandi non hanno bisogno dell’Angelo Custode. I piccoli invece sì. Essi ne hanno veramente bisogno. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Gesù oggi ci chiede di diventare piccoli, bambini. Così potremo lasciarci prendere pe mano da Lui, che sempre si serve dei suoi Santi Angeli per guidare la nostra vita sul retto sentiero della verità, giustizia, pace, vera carità verso Dio e verso i fratelli. Essere piccoli per il Regno è via per raggiungere la vera grandezza secondo Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il Regno. 
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
3 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

Gesù chiede ai suoi discepoli una libertà assoluta da cose, persone, esigenze, necessità, urgenze, vizi e peccati. Tra il discepolo e la missione non vi deve essere nessun ostacolo, impedimento, muro, né spirituale, né materiale. La libertà deve essere dalla sua stessa vita. Non gli deve importare più né di vivere e né di morire. 
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città. Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. (Mt 10,5-23). 

Oggi Gesù chiede piena libertà da ogni comodità e anche necessità per il nostro corpo. Domanda distacco totale da affetti, amicizie, obblighi morali e spirituali. Vuole quella disponibilità istantanea, immediata per la sequela. Un minuto perso in tutte queste cose umane è sottratto alla salvezza di un’anima. Questa si perde per un saluto. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Il Vangelo chiede ad ogni suo missionario a tempo pieno il dono pieno, totale, integro, senza alcuna riserva, della propria vita. Questo dono è in tutto simile alla morte. Come nella morte vengono meno tutte le relazioni, si estinguono, non esistono più, così è per il missionario del Vangelo. Devono morire tutte le esigenze per il suo corpo come anche quelle per la comunità degli uomini, a partire dalla propria famiglia. Non sembri esagerato ciò che Gesù oggi chiede. Lo esige la natura stessa della missione.

Se il missionario del Vangelo è chiamato a partire per terre lontane e remote, se la missione comporta lunghi e disagiati viaggi, se durante il suo svolgimento vi è penuria di cibo, se mille altri disagi vanno incontro al missionario, tutto deve essere superato in nome della missione. Il Vangelo richiede anche il martirio, l’offerta della propria vita fino al sangue. Per questo al missionario non deve più interessare né di vivere e né di morire. Vita e morte per lui sono la stessa cosa. Se vive, vive per la missione. Se muore, muore per la missione. La missione è il suo tutto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa libertà. 

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Il Salmo invita il pio e fedele credente in Dio a rendere al suo Signore grazie, a lodarlo e a benedirlo per la sua bontà. Il suo amore è da sempre e per sempre. Mai verrà meno. Esso precede ogni invocazione da parte della creatura. Ancora l’uomo neanche ha preso coscienza della gravità del suo peccato ed il Signore lo precede con il suo amore, la sua misericordia, il suo invito a lasciarsi riconciliare, perdonare. 

L’amore del Signore è di liberazione, salvezza, redenzione, protezione, custodia, difesa. È un amore vittorioso contro tutti i nemici dei suoi fedeli. La storia è il frutto di questo amore. Se non vi fosse questo amore a condurre la nostra storia, essa sarebbe assai differente. Sarebbe di sconfitta e non di vittoria, di morte e non di vita, di inimicizia e non di comunione, di divisione e non di unità, di schiavitù e non di libertà. 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre. (Sal 136 (131) 1-26). 

Gesù loda e benedice il Padre per un motivo nuovo, perché nuova è la storia che Lui sta vivendo.  Il Pare è benedetto, lodato, esaltato, ringraziato perché ha nascosto il mistero della sua vita ai dotti, ai sapienti, agli intelligenti di questo mondo e lo ha invece rivelato ai piccoli, ai semplici, agli umili della terra, a tutti coloro che si sono resi disponibili ad accogliere la sua verità. Un cuore superbo mai accoglierà la rivelazione del Signore. Il cuore umile invece è in perenne preghiera perché il Signore si manifesti. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La rivelazione non scende direttamente dal cielo sopra ogni mente, ogni cuore. Essa viene data da Dio solo per mezzo di Cristo Gesù, costituito dal Padre mediatore unico per il dono di se stesso ad ogni uomo, dono di grazia, verità, conoscenza, vita eterna, perdono, riconciliazione, benedizione, consolazione, ristoro, conforto, sostegno, difesa, ogni altra cosa necessaria all’uomo per la sua vita. Tutto è da Cristo Gesù, in Lui, per Lui. Niente è senza di Lui, fuori di Lui. Gesù è la sola ed unica via per la conoscenza del Padre. Dove Cristo è rifiutato, Dio non è conosciuto secondo pienezza di verità. Senza pienezza di verità, neanche vi è pienezza di salvezza. Vi è una salvezza senza verità e quindi vana, inefficace. Senza la verità di Dio l’uomo non è vero uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci puri e umili di cuore. 

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me
5 OTTOBRE (Lc 10,13-16)

È verità: Dio e il suo popolo sono una cosa sola. Dalla rivelazione profetica sappiamo che tra Israele e il suo Dio vi era una unione profonda, raffigurata nel segno del matrimonio, attraverso il quale l’uomo e la donna divengono una sola carne. Dio e l’uomo per la fede divengono una cosa sola, un solo alito, una sola vita.

La creazione di questa altissima unità e unione tra Dio e il suo popolo, fa sì che ciò che è del popolo è di Dio e ciò che è di Dio è del popolo. Questo significa che colui che onora, rispetta, stima, aiuta, sostiene il popolo, stima, aiuta e rispetta Dio. Come anche: colui che disprezza il popolo di Dio, disprezza il Dio che con il popolo è divenuto una cosa sola. Nessuno potrà mai pensare di disprezzare il Signore, che è un fuoco divoratore e sempre può intervenire in difesa del suo popolo. 

Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme. Chi hai insultato e ingiuriato? Contro chi hai alzato la voce e hai levato in alto i tuoi occhi? Contro il Santo d’Israele! Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il mio Signore e hai detto: Con la moltitudine dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori, sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante. Io ho scavato e bevuto le acque, ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi tutti i fiumi d’Egitto. Non l’hai forse udito? Da tempo ho preparato questo, da giorni remoti io l’ho progettato; ora lo eseguo. E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine le città fortificate. I loro abitanti, stremati di forza, erano atterriti e confusi, erano erba del campo, foglie verdi d’erbetta, erba di tetti, grano riarso  prima di diventare messe. Che tu ti sieda, esca o rientri, io lo so. Poiché il tuo infuriarti contro di me  e il tuo fare arrogante è salito ai miei orecchi, porrò il mio anello alle tue narici e il mio morso alle tue labbra; ti farò tornare per la strada per la quale sei venuto”. Questo sarà per te il segno: mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti, nel secondo anno ciò che nasce da sé, nel terzo anno seminate e mietete, piantate vigne e mangiatene il frutto. Il residuo superstite della casa di Giuda continuerà a mettere radici in basso e a fruttificare in alto. Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore degli eserciti farà questo. Pertanto così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro di essa non costruirà terrapieno. Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore:  Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”». (Is 37,22-35). 

Questa verità di Dio con il suo popolo diviene verità di Gesù con i suoi discepoli. Con Gesù l’unità è ancora più forte, perché tra Lui e i suoi discepoli si crea un solo corpo realmente, spiritualmente, misticamente, veramente e non solo spiritualmente. Il disprezzo del discepolo è vero disprezzo di Cristo Gesù. Così come l’ascolto del discepolo è vero ascolto di Cristo Gesù. Questo però quando Gesù e il discepolo sono un solo corpo di verità, grazia, santità, giustizia, Vangelo, parola. 

Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Quando invece il discepolo si distacca da Cristo con il peccato, la disobbedienza, la sua vita scandalosa, non evangelica, in questo caso chi disprezza il discepolo, disprezza solo lui e nessun altro. Chi non ascolta lui, non ascolta lui e nessun altro. Lui si è distaccato da Cristo Gesù e non merita nessun ascolto, perché non è più parola di vita eterna come il suo Maestro e Signore. Il discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione ad essere con il suo Signore una sola vita, nella santità e nella grazia più grande, nella giustizia e nella pace, nella verità della rivelazione, nella guida secondo lo Spirito Santo. Lui è vi obbligato a motivo della missione di cui è stato investito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli

6 OTTOBRE (Lc 10,17-24)

Il Signore scrive il nome dei suoi amici nel cieli, quando essi vivono per ascoltare la sua voce, osservare i suoi comandamenti, camminare nella sua sapienza, lasciandosi guidare dall’intelligenza e dalla saggezza divina per una più alta comprensione della sua Parola. Non è infatti l’osservanza della lettera della Legge che fa scrivere a Dio i nostri nomi nei cieli, bensì la verità spirituale sempre nuova secondo la quale noi viviamo nella sua Parola, osserviamo la sua Legge, mettiamo in pratica i suoi Statuti. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,1-12). 

L’opera esteriore, fuori di noi, mai deve essere motivo di gloria, esaltazione, giubilo, tripudio. Questa è sempre mentitrice, tentatrice, ingannatrice. Potrebbe indurci ad una forte illusione: di essere con Dio, mentre in realtà siamo solo con noi stessi, ricercatori affamati di gloria effimera e mondana. Oggi Gesù ci mette in guardia contro questa gloria vana, inutile, futile, che non dura. Gesù ci vuole ricercatori di gloria eterna, divina, immarcescibile, che mai viene meno. 

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
Scacciare i demoni, guarire da malattie e infermità mai potrà essere motivo di gloria. Queste cose vengono fatte non per merito nostro, ma perché purissimo dono e potere datoci da Cristo  Gesù. Mentre osservare la Parola di Dio nella purezza e pienezza della verità, sotto la guida sapiente e saggia dello Spirito Santo, richiede impegno quotidiano, totale abnegazione di sé, conversione perenne, volontà di lasciare il mondo del vizio e del peccato, desiderio di crescere in grazia, aspirazione a conquistare il cuore di Cristo per vivere con esso e per esso per tutti i giorni della nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla gloria vana. 
La vostra pace scenderà su di lui,
7 OTTOBRE (Mc 10,2-16)

Il profeta loda i piedi di coloro che annunziano il ritorno della pace nella città di Dio, nella santa Gerusalemme, in mezzo al suo popolo. È Dio il datore e il portatore della pace. L’araldo e il missionario annunziano che il Signore sta per tornare in Sion. Questo annunzio che loro portano fa sì che essi siano visti in una bellezza diversa da ogni altra bellezza. Non vi è lieto annunzio più grande di questo: il Signore sta per ritornare nella sua Città e con Lui ritorna ogni altro bene. È questa la pace.

Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana. (Is 52,1-12). 

La pace di Dio non è assenza di guerra, contrasti, divisioni, liti, opposizioni, disunioni che regnano tra un uomo e un altro uomo oppure tra un uomo e il suo Dio. Non è neanche la fine di un esilio lungo ed estenuante. Queste cose fanno parte della pace, ma non sono la pace. La pace di Dio è il ritrovamento dell’uomo, del popolo, della loro verità. Verità verso se stessi, verso Dio, verso l’intera creazione. La pace è il dono che Dio fa all’uomo della sua verità. Lo fa vero in ogni sua possibile relazione. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Il discepolo di Gesù non è solamente colui che annunzia la pace, che dice al mondo che Dio sta per venire per portare la ricchezza dei suoi doni divini. È colui invece che porta Dio con sé con ogni suo dono di amore, verità, misericordia, riconciliazione, perdono, giustizia, santità, compassione, misericordia, pietà, accoglienza. Porta Dio e lo dona al cuore. Lo infonde in esso come principio eterno della sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori della pace di Dio.  
Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?

8 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, inscindibili. Non è però l’uomo che sceglie come amare l’uomo. È invece Dio che dona all’uomo la legge vera dell’amore. Nel Nuovo Testamento Cristo Gesù dona una dimensione pienamente divina a questo comandamento. Doma se stesso come modello del vero amore.  

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,21-38). 

In Cristo l’amore di Dio e del prossimo sono due comandamenti simili, ma non uguali, perché uguali da amare non sono Dio e l’uomo. Nessuno potrà mai amare il prossimo secondo verità se non ama Dio secondo verità e nessuno potrà mai amare Dio  secondo pienezza verità se non ama il prossimo secondo pienezza di verità.  La forma, l’essenza, la sostanza dell’amore è in Cristo che sempre la si dovrà attingere. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 

L’amore vero, secondo la volontà di Dio rivelata da Cristo Gesù, è la sola via perché si possa giungere nel Regno dei cieli, dopo la nostra morte. Esso è sostanza della Redenzione operata da Cristo Gesù. Chi è veramente redento, salvato, giustificato, santificato? Chi ama Dio e il prossimo secondo la perfetta esemplarità lasciataci da Gesù Signore. Chi dona la sua vita per quanti sono nemici di Dio e dell’uomo, che vivono nella trasgressione della Legge del Signore per la loro conversione e salvezza. Nel Nuovo Testamento ama secondo verità chi dona la vita per la redenzione del mondo, per la conversione di ogni uomo, per la salvezza di tutti gli uomini. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta

9 OTTOBRE (Lc 10,38-42)

Nell’Antica Scrittura la visita di Dio era apportatrice di vita, benedizione, un buon futuro ricco di una speranza nuova. Sempre la visita di Dio era creatrice di una speranza vera. Dio visitava l’uomo per rivelargli la grandezza del suo perdono, riconciliazione, liberazione; per manifestargli che è Lui la sorgente di ogni vita. 

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso». Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». (Gen 18,1-21). 

Dio visita il suo popolo con Cristo Gesù per manifestargli la sua onnipotenza che è vera nuova creazione, non solamente del corpo, che veniva guarito da ogni infermità e malattia, ma anche dell’anima che veniva risanata da ogni peccato e dello spirito che era illuminato da una luce nuova. La vita attraversata da Gesù Signore si riprendeva, si rinnovava, si ricolmava di speranza, risuscitava, riprendeva la sua verità. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Oggi Gesù viene per visitare Marta e Maria. Vuole svelare loro il cuore del Padre suo; manifestare il grande mistero del suo amore, verità, consolazione, pace; dare una speranza vera, certa. Marta cosa fa? Si lascia prendere dai molti servizi necessari a suo giudizio per onorare l’illustre ospite. Lei non sa che Gesù non viene per essere onorato, ma per dare onore: per permetterle di entrare nel suo cuore e immergersi nelle profondità della verità di Dio e dell’uomo che è tutta in Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci visitare il cuore di Gesù. 
Signore, insegnaci a pregare
10 OTTOBRE (Lc 11,1-4)

Mai nella Scrittura Antica vi è una simile richiesta. Mai un uomo ha chiesto al suo Dio che gli insegnasse come si prega. Invece si chiedeva con insistenza a Dio che insegnasse la sua legge e come prestare ad essa una sollecita, pronta, immediata obbedienza. La benedizione di Dio era per chi osservava i suoi Comandamenti. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri (Sal 24, 4).  Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; insegnami i tuoi voleri (Sal 118, 26). Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere (Sal 118, 64). Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi comandamenti (Sal 118, 66). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68).  Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi (Sal 118, 108). Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi comandamenti  (Sal 118, 124). Fa’ risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 135).  Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana (Sal 142, 10). Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore (Sal 89, 12). Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza (Sal 50, 8). Scaturisca dalle mie labbra la tua lode, poiché mi insegni i tuoi voleri (Sal 118, 171). 

Troviamo tuttavia delle preziose indicazioni che sono un vero insegnamento sulla preghiera. Sono delle notizie rivelatrici della vera relazione che deve regnare tra Dio e gli uomini e degli uomini tra di loro. La preghiera è essenza, sostanza di ogni vita. 
Disse poi Samuele: "Radunate tutto Israele a Mizpa, perché voglio pregare il Signore per voi"  (1Sam 7, 5).  Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18). Quell'empio si mise a pregare quel Signore che ormai non avrebbe più avuto misericordia di lui (2Mac 9, 13). Perché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti (2Mac 12, 44). Quando Giuda seppe queste cose, ordinò al popolo di pregare il Signore giorno e notte, perché, come altre volte, così anche ora aiutasse coloro che erano in pericolo di essere privati della legge, della patria e del tempio santo (2Mac 13, 10). Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? (Sir 28, 4) Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò (Ger 7, 16). 

Oggi i discepoli chiedono a Gesù che insegni loro a pregare. Loro vedono che Gesù prega. Non però come gli scribi, i farisei, i sommi sacerdoti, ogni altro uomo. Gesù anche nella preghiera si distingue da tutti. Qual è il segreto della preghiera di Gesù?

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;  dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

La preghiera per Gesù è consegna della propria vita a Dio perché sia Lui a modellarla secondo la sua divina volontà. Per Gesù la preghiera è in tutto simile ad una “forgia”, una fucina nella quale Dio che è “Divin Mastro” prende la nostra vita, la mette nel fuoco della sua santità, misericordia, verità, compassione, pietà, provvidenza, onnipotenza e dopo averla rimessa a posto, perché riparata in ogni suo guasto, ce la ridona perché noi possiamo manifestare la bellezza della sua verità e la potenza della sua grazia. La preghiera deve durare per tutto il tempo necessario perché il Signore ripari i guasti causati dal nostro peccato e da quelle imperfezioni che sempre la danneggiano. Solo Dio può risanare la nostra vita e solo Lui le può dare la sua verità. Se Lui non la risana, perché ni non ci rechiamo alla sua “forgia”, per noi è la fine. La nostra vita rimane sgangherata, disastrata, rotta, incapace di funzionare, priva della sua verità. Il tempo trascorso in preghiera è il più necessario, perché è in esso che la vita si ricompone. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
OTTOBRE 2012
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

11 OTTOBRE (Lc 11,5-13)

Salomone, giovane inesperto nell’arte e nella scienza del retto governo, chiede al Signore il dono della Sapienza. Senza la Sapienza lui si vede non vero re e neanche vero uomo. La Sapienza è tutto per un uomo. È ciò che lo rende vero uomo in ogni cosa. Un uomo è tanto vero per quanto è sapiente. La stoltezza genera disumanità. 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi  guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 

Gesù oggi fa una promessa. Il Padre celeste darà lo Spirito Santo a quanti glielo chiederanno con insistenza, con forza, con una preghiera senza interruzione. Lo Spirito Santo non è Sapienza divina partecipata all’uomo. Lui è la Verità eterna di Dio, dell’uomo, delle cose, del tempo, dell’eternità. È anche la Verità di Cristo e quindi della fede, della speranza, della carità. Chi è senza lo Spirito è senza la Verità di se stesso, di Dio, dell’intera creazione. Mai potrà dirsi vero uomo, mai lo potrà divenire. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Senza lo Spirito Santo nel cuore, mai vi potrà essere comunione vera tra due persone, mai vera comprensione, vera relazione. Conosciamo i frutti che opera lo Spirito del Signore in un cuore: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). Quando questi frutti non vengono prodotti, è segno che lo Spirito di Dio non è in noi. Urge correre ai ripari. È necessario metterci in preghiera e chiedere con insistenza al Signore che lo mandi su di noi dal suo trono celeste. Lo Spirito Santo viene versato in noi e subito Lui inizia a ricrearci, rimodellarci, rifarci, ricomporci secondo tutta la verità che è in Cristo Gesù. L’uomo oggi può divenire vero. Può ritornare nella sua essenza più santa. Con lo Spirito di Dio può. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito Santo. 
Ogni regno diviso in se stesso va in rovina
12 OTTOBRE (Lc 11,15-26)

Il regno di Dio è il frutto della Sapienza in noi, perché sua rivelazione più vera, pura, santa, immacolata. La Sapienza conosce se stessa. La Sapienza che è fuori di noi parla alla Sapienza che è dentro di noi e questa si arricchisce di una Sapienza più grande, crescendo ogni giorno di più. Un uomo che rifiuta la Sapienza, che si ostina contro di essa, che la combatte, mai potrà gustare la rivelazione del regno di Dio. 
La sapienza protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti. La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano. Per diritti sentieri ella guidò il giusto in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro. Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna. Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. Entrò nell’anima di un servo del Signore e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne per loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. Fece loro attraversare il Mar Rosso e li guidò attraverso acque abbondanti; sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell’abisso. Per questo i giusti depredarono gli empi e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva reso chiara la lingua dei bambini. (Sap 10,1-21).  
Gesù rivela al suo popolo la potenza del Regno di Dio che Lui è venuto ad instaurare. Cosa dicono scribi e farisei: “Che in lui opera la potenza di Satana”. Questa attestazione rivela un cuore malvagio, cattivo, privo di ogni Sapienza, stolto, falso, bugiardo, avvolto dalle tenebre più nere. Sempre il cuore è di peccato quando combatte la divina Sapienza che rivela il regno di Dio ai suoi figli. 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un cuore di Sapienza. 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

13 OTTOBRE (Lc 11,27-28)

Nell’Antico Testamento è beato colui che vive una particolare relazione di grazia, verità, salvezza, giustizia, perdono, conforto, aiuto con il suo Dio. Sono beati quanti godono della benevolenza del loro Dio e Signore. È Dio la beatitudine di un uomo. 
Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29). Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti (Sal 1, 1). Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato (Sal 31, 1). Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia (Sal 33, 9). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore lo libera (Sal 40, 2).  Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! (Sal 83, 5). Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida (Sal 83, 13). Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1). Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore (Sal 118, 1). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2). Canto delle ascensioni. Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie (Sal 127, 1). Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13). Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso dei peccati (Sir 14, 1).  Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20). 

Oggi Gesù viene proclamato beato non per la sua particolare relazione con il Padre suo celeste, non per il rapporto unico e singolare che vive con lo Spirito Santo, bensì perché ha avuto una madre che lo ha saputo allevare. La madre dona un latte di materia. È Dio che dona il latte dello Spirito Santo, nel quale vi è ogni sostanza di verità, carità, speranza, forza, sapienza, intelligenza, operatività, ogni altro dono divino. 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
Mai Gesù si è lasciato ingannare dalla falsità dei giudizi o delle valutazioni degli uomini. Sempre Lui ha portato la sua vita e quella di quanti lo ascoltavano nella più pura verità celeste. Un uomo non è beato perché nasce in una famiglia anziché in un’altra e né perché viene allevato in un modo anziché in un altro. Le relazioni umane non danno alcuna beatitudine. Nessun uomo è beato perché ricco, perché scienziato, perché dottore, perché potente, perché tiranno, perché dirigente, perché influente. Dalla terra mai potrà sorgere alcuna beatitudine per l’uomo. Dalla terra nasce solo miseria e morte, povertà e solitudine, vanagloria e peccato, vizi e concupiscenza.

Ogni uomo è beato per un solo motivo: perché ascolta la Parola di Dio e la osserva. Ora poiché tutti possono ascoltare la Parola di Dio e tutti la possono osservare, tutti possono essere beati sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. La vera felicità di un uomo, la sua autentica beatitudine è il Signore. È il Signore nella nostra obbedienza ad ogni sua Parola. Chi obbedisce è beato sempre. Chi non obbedisce mai potrà proclamarsi beato.  Senza obbedienza, anche se uno dice di essere beato sulla terra, questa beatitudine è una polpetta avvelenata. La si gusta per un attimo, ma poi il veleno contenuto in essa provoca la nostra morte eterna. Il ricco epulone si pensava beato, perché mangiava e beveva lautamente. Si vestiva di porpora e di bisso. Poi però si trovò nudo nell’eternità, affamato e assetato, senza più rimedio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la vera beatitudine. 

Nessuno è buono, se non Dio solo
14 OTTOBRE (Mc 10,17-30)

Sulla bontà e rettitudine del Signore il Salmo tesse lodi stupende. Noi siamo dalla bontà del nostro Dio. Da essa sempre dobbiamo lasciarci riplasmare, ricomporre. Il giorno in cui ci facciamo da noi stessi o dagli uomini, siamo perduti in eterno. 

A te, Signore, innalzo l’anima mia, mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici! Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza; io spero in te tutto il giorno. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande. C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere. Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede. Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo. Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato. O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce. (Sal 25 (24), 1-22). 

Oggi Gesù è chiamato “Maestro buono”. Gesù non è il “Maestro buono”. Lui è il “Discepolo buono” del Padre, dello Spirito Santo. Sono il Padre e lo Spirito Santo che ogni giorno lo ricolmando di bontà, saggezza, sapienza, verità, amore, carità, compassione, pietà, celeste discernimento, infallibile intelligenza nell’indicare agli uomini la via di Dio, perché la percorrano per giungere alla vita eterna.

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 

Essendo Gesù “Discepolo buono”, sempre in ascolto del Padre e dello Spirito Santo, può indicare a quest’uomo la via migliore di tutte perché possa dare pieno significato alla sua vita. Quest’uomo è però maestro di se stesso. Non è un buon discepolo. Non ascolta Cristo Gesù. Si allontana triste e sconsolato a causa dei suoi molti beni. Quest’uomo esce dalla storia di Dio. Non è più suo discepolo. Mai lo potrà divenire. Lui è discepolo della materia. La materia segue. Di materia si nutre. Di materia alimenta il suo spirito. Anche se attualmente osserva i Comandamenti, per lui non c’è salvezza. La materia ben presto lo condurrà alla disobbedienza, perché gli avrà divorato l’anima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
15 OTTOBRE (Lc 11,29-32)

Giona è profeta assai singolare. Si rifiuta di andare a predicare nella grande città di Ninive perché convinto fortemente della potenza di salvezza che è la Parola di Dio, quando è proferita nella sua interezza di verità, sapienza, intelligenza divina: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). 

Salomone è il successore di Davide nel regno di Israele e di Giuda. Fu l’uomo che Dio ha colmato di grande sapienza ed intelligenza. Governò il mondo. Non governò se stesso. La sua disobbedienza a Dio lo condusse a divenire idolatra. 

Dio concesse a Salomone sapienza e intelligenza molto grandi e una mente vasta come la sabbia che è sulla spiaggia del mare. La sapienza di Salomone superava la sapienza di tutti gli orientali e tutta la sapienza dell’Egitto. Egli era più saggio di tutti gli uomini, più di Etan l’Ezraita, di Eman, di Calcol e di Darda, figli di Macol; il suo nome era famoso fra tutte le genti limitrofe. Salomone pronunciò tremila proverbi; le sue odi furono millecinque. Parlò delle piante, dal cedro del Libano all’issòpo che sbuca dal muro; parlò delle bestie, degli uccelli, dei rettili e dei pesci. Da tutte le nazioni venivano per ascoltare la sapienza di Salomone, mandati da tutti i re della terra, che avevano sentito parlare della sua sapienza” (1Re 5,9-14). 

La regina del Sud è donna conquista dalla sapienza di Salomone. Venne dagli estremi confini della terra per ascoltare un uomo ritenuto il più saggio del suo tempo. 

La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle.” (1Re 10,1-3). 

Gesù è più che Salomone, più che Giona, più che ogni altro uomo, più degli Angeli del Cielo. Gesù è Dio stesso venuto nella carne per parlare all’uomo con voce umana e amarlo con cuore di uomo. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Giona non fece alcun miracolo. Neanche Salomone fece segni e prodigi. Eppure il mondo era ammirato, strabiliato dalla sua sapienza. Noi possediamo la Sapienza eterna, l’Intelligenza increata, la Saggezza divina, l’Onnipotenza che agisce ed opera e si resta come insensibili. Non ci lascia attrarre da Lui. Si rimane nella propria stoltezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite i nostri cuori. 
Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
16 OTTOBRE (Lc 11,37-41)

Maestro nell’insegnamento dell’elemosina è Tobi. Quest’uomo vede l’elemosina come il principio, la sorgente, la fonte della vera salvezza. È un vero precursore del Vangelo. Il Vangelo non insegna forse che la salvezza eterna è il frutto della nostra elemosina?

Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente (Tb 1, 16). Dei tuoi beni fa’ elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio (Tb 4, 7). La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dá molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco (Tb 4, 8). Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre (Tb 4, 10). Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un dono prezioso davanti all'Altissimo (Tb 4, 11). Da’ il tuo pane a chi ha fame e fa' parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l'elemosina (Tb 4, 16). Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8). L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita (Tb 12, 9). Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza (Tb 14, 2). Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire (Tb 14, 10). Così, figli miei, vedete dove conduce l'elemosina e dove conduce l'iniquità: essa conduce alla morte. Ma ecco, mi sfugge il respiro!". Essi lo distesero sul letto; morì e fu sepolto con onore (Tb 14, 11). L'acqua spegne un fuoco acceso, l'elemosina espia i peccati (Sir 3, 29). Rinserra l'elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni disgrazia (Sir 29, 12). Chi serba riconoscenza offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode (Sir 35, 2). 

Non si tratta però di una elemosina occasionale, saltuaria. È questione invece di un vero stile di vita, di forma dell’essere, di sostanza della nostra persona. La nostra persona si deve trasformare nella sua essenza più profonda, nella sua stessa natura in elemosina. Deve farsi dono d’amore per gli altri. È questa l’elemosina che il Signore ci insegna e vuole che noi pratichiamo per tutti i giorni della nostra vita. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

Gesù vede un mondo fatto di apparenze, ritualità vane, morte, relazioni di convenienza e di opportunità. Vede un uomo che pulisce le mani prima di prendere il cibo, ma che con abilità, scaltrezza conserva il suo cuore immondo, pieno di rapine e di iniquità. Di certo non è questa la religione del Padre suo. Questa è la religione del diavolo. Come si fa a passare dalla religione del diavolo alla religione del vero Dio? Per Gesù la via è una sola: l’elemosina. Quando un uomo vive alla ricerca di se stesso, costui appartiene alla religione del diavolo, egoista, superbo, invidioso. Quando invece trasforma la sua natura in elemosina, opere di bene, infinita carità, costante attenzione ai suoi fratelli, costui sicuramente è della religione del Padre suo. Questo passaggio nella trasformazione da natura di egoismo a natura di altruismo, da natura per sé a natura per gli altri è essenziale per quanti vogliono appartenere alla religione del vero Dio. Senza questo passaggio, qualsiasi cosa si faccia, si rimane della religione del diavolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci nella natura. 

Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!
17 OTTOBRE (Lc 11,42-46)

Nei testi sacri dell’Antico Testamento mai si parla dei farisei. Gli scribi già li troviamo in Egitto. Sono interlocutori tra il popolo e il faraone. Costoro accompagneranno tutta la storia del popolo del Signore. Il loro è un ministero essenziale per la retta conoscenza della rivelazione. Sono interpreti della scienza sacra, della Parola del Signore. 

In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!». I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da usare come paglia. Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando avevate la paglia». Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come prima?». Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così noi tuoi servi? Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni». Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». (Es 5, 6-21). 

Dio dona la sua rivelazione. Lo scriba la interpreta. La spiega. La rende accessibile all’uomo. È questo un ministero di vita, se colui che lo esercita rimane fedele al suo mandato. Se invece si rivelerà infedele, da ministro di vita si trasforma all’istante in un ministro di morte. La mediazione è essenziale nel dono della Parola. Una parola data senza mediazione è lasciata alla libera interpretazione del singolo. 
Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 

Al tempo di Gesù la vera religione si era deturpata a causa degli scribi, infedeli al loro mandato. Costoro sostituivano la Parola di Dio con le loro tradizioni, interpretazioni arbitrarie, false, menzognere. Erano divenuti dei veri giocolieri della Parola del Signore. Avevano tolto da essa il germe divino, il solo capace di vera salvezza, e al suo posto vi avevano inserito un germe di morte. Così facendo avevano reso irriconoscibile la Parola del Signore. Gesù rivela apertamente, pubblicamente questa loro infedeltà. Essi non sono servi della Parola. Si sono fatti padroni di essa. La loro infedeltà, parzialità, arbitrio è la causa di tutto il decadimento spirituale e morale del popolo di Dio. Sempre così accade. Quando il ministro della Parola da servo di essa diviene suo padrone, il popolo perisce, perirà sempre per mancanza di vera conoscenza della volontà del suo Dio e Signore. Oggi è anche così. Il popolo del Signore languisce spiritualmente e moralmente perché non nutrito con la verità del suo Dio. 

Vergine Maria, Madre del Signore, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza di Dio. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Secondo la profezia di Isaia, nei tempi messianici il lupo e l’agnello pascoleranno insieme. Questo significa che vi sarà nel lupo un radicale, essenziale cambiamento della sua natura: da natura carnivora a natura erbivora. Da natura che sbrana a natura che pascola. Invece di nutrirsi di carne si nutre di erba, fieno, paglia. 

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà (Is 11, 6). Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25). 

Sui lupi vi è però anche un altro insegnamento. Viene rivelata la loro natura cattiva, che è veramente cattiva, perché sbrana e dilania le carni. Natura famelica, sempre affamata, sempre in cerca per divorare qualcuno.

I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni (Ez 22, 27). Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare (Ab 1, 8). I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della sera, che non hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3). 

Gesù manda i suoi discepoli come agnelli in mezzo a lupi. Raccomanda loro di essere prudenti come serpenti, semplici come le colombe. Annunziare il Vangelo è missione ardua, difficile, umanamente impossibile, allo stesso modo che è umanamente impossibile per un agnello abitare, convivere, rimanere in vita in mezzo ad un branco di lupi che niente hanno rosicchiato e che sono pronti ad assalire qualsiasi animale passi dinanzi al loro sguardo. È umanamente impossibile. Non però divinamente. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

La missione è divinamente possibile, perché secondo la profezia di Isaia, il lupo di può convertire, redimere, salvare, fare ritorno al suo Dio e Signore. Tutto è possibile per grazia. La grazia di Dio può convertire anche i più grandi peccatori. Nulla è impossibile a Dio e il missionario del Vangelo deve andare in mezzo ai lupi con questo convincimento di fede, con la forza della grazia e della verità che è in Cristo Gesù.

Altra verità che dovrà sempre accompagnare il missionario del Vangelo è questa: la sua vita è tutta posta nelle mani di Dio, a lui interamente consegnata. Sarà Lui a dirigerla, governarla, guidarla. Sarà Lui a predisporre ogni cosa sul suo sentiero. Sarà sempre Lui a provvedere ad ogni cosa. Lui una cosa sola dovrà fare: affidarsi totalmente al suo Dio e Signore. Poi sarà il Signore a predisporre per lui tutto ciò che è il suo sommo bene: fame, nudità, percosse, lapidazione, disprezzo, tribunale, patibolo, croce, esilio, solitudine, abbandono. Chi si fida del Signore sa che tutto questo serve per la sua crescita spirituale in fedeltà e in amore e per una più efficace opera nella conversione dei cuori. Con questa fede il missionario del Vangelo non teme né vita e né morte. Sa morire e sa vivere solo per il Vangelo perché solo il Vangelo è la sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Vangelo. 

Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia
19 OTTOBRE (Lc 12,1-7)
L’ipocrita è persona senza legge di Dio nel suo cuore. Nasconde questa assenza di verità, saggezza, scienza, timore del Signore, obbedienza ai comandamenti con una maschera di religiosità fatta di pura esteriorità. Mentre è tutto sporcizia morale, putridume etico, impurità e concupiscenza, superbia e avarizia, all’esterno si mostra di strettissima osservanza ad un codice religioso che lui stesso si è creato per nascondere meglio il marcio che è nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito.

Di solito gli ipocriti sono i più ligi osservanti delle norme liturgiche, i più strenui difensori della ritualità, coloro che sono pronti a condannare e giudicare quanti omettono di osservare anche la più invisibile delle rubriche. Questa apparenza di legalità è lo scudo di cui si servono per nascondere meglio l’assenza in loro di ogni vera moralità. È triste la vita di un ipocrita. È triste la sua vita ed intristisce la vita di ogni suo fratello. 
Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere. Chi è saggio non trascura la riflessione, l’empio e il superbo non provano alcun timore. Non fare nulla senza consiglio, non ti pentirai di averlo fatto. Non camminare in una via piena di ostacoli e non inciamperai in luoghi pietrosi. Non fidarti di una via senza inciampi, guàrdati anche dai tuoi figli. In tutto ciò che fai abbi fiducia in te stesso, perché anche questo è osservare i comandamenti. Chi crede alla legge è attento ai comandamenti, chi confida nel Signore non subirà alcun danno. Chi teme il Signore non incorre in alcun male, ma nella prova sarà ancora liberato. Un uomo saggio non detesta la legge, ma chi finge con essa è come nave in tempesta. L’uomo assennato ha fiducia nella legge, per lui è degna di fede come un oracolo. Prepara il tuo discorso e così sarai ascoltato, raccogli il tuo insegnamento e poi rispondi. Ruota di carro è il sentimento dello stolto, il suo ragionamento è come l’asse che gira. Un amico beffardo è come uno stallone, nitrisce sotto chiunque lo cavalca. (Sir 32,15-33.6).  

Gesù non vuole che i suoi discepoli si lascino prendere dal virus o peggio ancora dalla lebbra o dalle peste dell’ipocrisia. Il Vangelo non sopporta questa malattia, perché è distruttrice della sua credibilità. Il Vangelo si può diffondere solo per ostensione della sua bellezza esteriore ed interiore. Se lo si deturpa con l’ipocrisia, esso mai verrà creduto e l’uomo rimane senza vera salvezza. Rimane abbandonato a se stesso. 

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Gesù vuole che i suoi sappiamo una sola verità: l’ipocrisia non regge. Per un istante si può ingannare l’altro. Immediatamente dopo tutto ciò che bolle nella pentola del cuore viene fuori come la schiuma esce e si riversa dalla pentola. Fede e non fede, empietà e pietà, stoltezza e sapienza, luce e tenebre, sempre vengono fuori, appaiono, si rivelano. Chi diviene discepolo di Gesù non può nascondere questa verità. Essa necessariamente, inevitabilmente verrà fuori al suo primo gesto, prima decisione, prima azione, prima parola, primo sentimento, primo pensiero manifestato. Noi abbiamo un corpo di vetro. Tutto ciò che vi è dentro è sempre visibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia. 
Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire

20 OTTOBRE (Lc 12,8-12)

L’uomo di Dio è invitato a riconoscere il suo Signore attraverso l’esame della storia. Dall’attenta osservazione di fatti ed avvenimenti nasce nel cuore dell’uomo la vera scienza del suo Dio e Signore. La storia è vera via per la fede nel Dio Salvatore, Redentore, Signore, Liberatore. La storia è affidata all’intelligenza di ogni uomo. 

Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re d’Egitto. Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille generazioni con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti, ma ripaga direttamente coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga direttamente. Osserverai, dunque, mettendoli in pratica, i comandi, le leggi e le norme che oggi ti prescrivo” (Dt 9,7-11). Ama dunque il Signore, tuo Dio, e osserva ogni giorno le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi. Oggi voi – non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore, vostro Dio – riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, i suoi portenti, le opere che ha fatto in mezzo all’Egitto, contro il faraone, re d’Egitto, e contro la sua terra; ciò che ha fatto all’esercito d’Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mar Rosso, quando essi vi inseguivano, e come il Signore li ha distrutti per sempre; ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; ciò che ha fatto a Datan e ad Abiràm, figli di Eliàb, figlio di Ruben, quando la terra spalancò la bocca e li inghiottì con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. Davvero i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha operato (Dt 11,1-7). 

Quando Israele si dimenticherà della sua storia, anche la sua scienza di Dio verrà inesorabilmente smarrita e il Signore non è più riconosciuto come il Signore. Israele in questo preciso momento sarà senza vera speranza, vera carità, vera fede. 
Ecco io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il cuore e con tutta l'anima che neppur una di tutte le buone promesse, che il Signore vostro Dio aveva fatto per voi, è caduta a vuoto; tutte sono giunte a compimento per voi: neppure una è andata a vuoto (Gs 23, 14). Regni della terra, cantate a Dio, cantate inni al Signore, a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente! 
Riconoscete a Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele, la sua potenza sopra le nubi. Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo. Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67) 33-36). Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome; perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. (Sal 100 (99) 1-5). 
Anche il cristiano, se perde la scienza di Gesù, perde la sua verità. Riconoscere Gesù dovrà avere per lui un solo significato: vivere la sua vera  nuova umanità. Lui è stato reso partecipe della divina natura, secondo questa nuova essenza dovrà sempre vivere, sempre operare, sempre relazionarsi dinanzi al mondo intero. È questione di essenza, natura, fruttificazione, non di una parola o di un gesto fuori di noi. La testimonianza è rivelare ciò che si è. Se non si è, mai si potrà rivelare. 
Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
OTTOBRE 2012
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Voi non sapete quello che chiedete
21 OTTOBRE (Mc 10,35-45)

Il Salmo con estrema chiarezza afferma che nessun uomo potrà mai riscattare se stesso. Il prezzo del riscatto è così alto, infinito, che nessuno mai si potrà redimere da sé. Nessun uomo potrà pagare per sé, nessuno potrà pagare per gli altri. Solo Dio potrà redimere l’uomo. Solo l’uomo però dovrà redimere se stesso. Dio può, ma non deve, perché non è uomo. L’uomo deve, ma non può, perché non è Dio. Ma l’uomo ha bisogno di essere riscattato. Necessita di essere redento. Solo Dio potrà trovare la giusta soluzione, perché ogni uomo ritorni in vita. Si riappropri della sua verità. 
Ascoltate questo, popoli tutti, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, voi, gente del popolo e nobili, ricchi e poveri insieme. La mia bocca dice cose sapienti, il mio cuore medita con discernimento. Porgerò l’orecchio a un proverbio, esporrò sulla cetra il mio enigma. Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa. Vedrai infatti morire i sapienti; periranno insieme lo stolto e l’insensato e lasceranno ad altri le loro ricchezze. Il sepolcro sarà loro eterna dimora, loro tenda di generazione in generazione: eppure a terre hanno dato il proprio nome. Ma nella prosperità l’uomo non dura: è simile alle bestie che muoiono. Questa è la via di chi confida in se stesso, la fine di chi si compiace dei propri discorsi. Come pecore sono destinati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà di loro ogni traccia, gli inferi saranno la loro dimora. Certo, Dio riscatterà la mia vita, mi strapperà dalla mano degli inferi. Non temere se un uomo arricchisce,  se aumenta la gloria della sua casa. Quando muore, infatti, con sé non porta nulla né scende con lui la sua gloria. Anche se da vivo benediceva se stesso: «Si congratuleranno, perché ti è andata bene», andrà con la generazione dei suoi padri, che non vedranno mai più la luce. Nella prosperità l’uomo non comprende, è simile alle bestie che muoiono. (Sal 49  (48) 1-21). 

Oggi Gesù afferma con divina chiarezza che Lui è venuto per servire e dare la vita in riscatto per molti, cioè per tutti. Per tutti Lui offre la sua vita in riscatto. Non tutti però si lasceranno riscattare da Lui, dal momento che preferiscono le tenebre alla luce. Non è giocando a fare i grandi della terra che si potrà mai riscattare l’uomo. Lo si riscatta attraverso il dono di una vita. Se però l’uomo non può riscattare l’uomo, perché Gesù lo riscatta? Dove attinge la forza? Chi gli conferisce questo potere?
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 

Gesù può redimere l’umanità perché Lui è perfetto Dio e perfetto uomo, vero Dio e vero uomo. Deve come vero uomo. Può come vero Dio. Lui però non redime se stesso, perché santissimo, innocente, senza macchia, giusto. Riscatta tutti i suoi fratelli. Paga per loro. Offre a Dio la sua vita a loro posto, in loro vece. In Cristo Gesù ogni altro uomo deve divenire “riscattatore” dei suoi fratelli. Perché lo sia, deve divenire una sola santità, verità, carità, misericordia con Gesù Signore. Deve farsi l’ultimo di tutti e servire ogni uomo allo stesso modo del suo Maestro. Giacomo e Giovanni ancora non conoscono il mistero. Vivono con Gesù una relazione ancora troppo umana e profana. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a dare la vita. 

Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
22 OTTOBRE (Lc 12,13-21)

Nell’Antico Israele spettava al giudice dirimere le questioni tra un uomo e l’altro. Erano stati costituiti proprio per questo: per fare da intermediari di pace nelle infinite liti che necessariamente sorgono in ogni relazione umana. La lite è il frutto del peccato, del vizio, di una virtù con conquistata, di una perfezione morale non ancora raggiunta. Essendo l’uomo sempre imperfetto, attorno a lui nasceranno sempre delle liti più o meno fondate, lievi, pesanti, che possono sfociare anche nell’omicidio.

“Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore, tuo Dio, ti dà, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze. Non lederai il diritto, non avrai riguardi personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti. La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti” (18,18-20). Un solo testimone non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. Qualora un testimone ingiusto si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni. I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimone risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male in mezzo a te. Gli altri verranno a saperlo e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede” (Dt 19,15-21). 

Sulla lite vale proprio la pena ascoltare e mettere nel cuore questa verità attinta dalla Sapienza di Israele. Mai un uomo è così saggio da evitare ogni lite. 

“Iniziare un litigio è come aprire una diga, prima che la lite si esasperi, troncala” (Pr 17, 14). “Sbattendo il latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il sangue, spremendo la collera ne esce la lite” (Pr 30, 33). “Per mancanza di legna il fuoco si spegne; se non c'è il delatore, il litigio si calma” (Pr 26, 20). “Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca (Sir 28,8-12). 

Oggi Gesù è pensato come uno dei tanti giudici che vi sono in Israele. Si chiede a Lui di intromettersi, fare da mediatore in una lite tra fratelli. Gesù respinge con fermezza l’invito. Evita con forza di lasciarsi coinvolgere. Perché? Lui non è venuto per dirimere le questioni tra un uomo e l’altro, bensì tra Dio e l’umanità intera. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Risolte le questioni con Dio, non vi sono più questioni con gli uomini. È verità. Chi vive di santa relazioni con Dio sempre vivrà di sante relazioni con gli uomini. La lite attesta la falsità o l’imperfezione della nostra relazione con Dio. Se non siamo veri con Dio, mai lo potremo essere con gli uomini. È la verità con Dio che ci fa essere veri con gli uomini. Cristo Gesù per questo è venuto: per darci la grazia e la verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, sapienti, veri. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese
23 OTTOBRE (Lc 12,35-38)

Nessuno di noi sa quando il Signore verrà. Giorno e ora sono stati nascosti ai nostri occhi ed anche alla nostra intelligenza. Quando uno pensa che tutto è a posto, è allora che deve essere vigilante, perché la morte potrebbe giungere da un momento all’altro. Niente è più sicuro della morte. Questa però viene sempre senza preavviso. Viene, miete, raccoglie, porta con sé. 

Gesù ci chiede di stare pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese. Questo modo di vegliare, di stare attenti, di essere pronti in qualche modo è attinto dal racconto dell’Esodo sulla notte della Pasqua. Tutto in quella notte doveva essere fatto in fretta. Il Signore sarebbe venuto di certo. Nessuno però conosceva il momento preciso, esatto. Ogni momento era buono e loro dovevano essere pronti a lasciare la terra della loro schiavitù. Il mistero è essenza di Dio, deve essere essenza dell’uomo. 
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,1-14). 
È verità. Dobbiamo lasciare questa terra. Dobbiamo abbandonare il nostro corpo. Ci dobbiamo distaccare da tutto ciò che appartiene al mondo visibile. Anche dagli affetti più cari dobbiamo separarci. Cosa significa allora prepararsi, essere pronti, stare con la lampada accesa? Vuol dire vivere sulla terra come se questa non ci appartenesse. Con la terra ci dobbiamo relazionare con sommo distacco. Essa non può essere per noi una trappola che ci afferra spirito ed anima e li tiene ancorati a sé.
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Come si fa ad essere liberi da persone e cose? La via che ci rivela Gesù Signore è semplice: vivere solo e tutta la sua parola. Chi vive la sua parola mai si potrà attaccare alle cose o alle persone. La vita secondo la Parola è la vera palestra della libertà cristiana. Essa ci obbliga ogni giorno di uscire da noi stessi e ad entrare nel mondo di Dio, che è carità, fede, ascolto, obbedienza, misericordia, compassione verso tutti. Chi vive la Parola necessariamente fuggirà da ogni egoismo e si immergerà in una carità universale, che è fondamento indispensabile per acquisire la vera libertà cristiana. Tutto ciò richiede un esercizio quotidiano non indifferente, dal momento che ogni giorno siamo tentati a rintanarci nelle nostre piccole manie di peccato e di vizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera libertà. 
Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente?
24 OTTOBRE (Lc 12,39-48)

Nella Chiesa santa il ruolo più alto di amministratore è senz’altro quello dell’Apostolo. Cristo Gesù si è consegnato interamente nelle mani dei suoi Apostoli e dei loro successori. Per loro la grazia e la verità inondano la terra. Per loro vengono contrastate le tenebre. Per loro si chiudono le porte dell’inferno e si aprono quelle del Paradiso. 
Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore. Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori” (Tt 1,1-9). 

San Paolo possiede questa altissima coscienza del suo ministero. Lui non è il padrone, non è il signore, non è neanche un autarca, è semplicemente un servo di Cristo Gesù e un amministratore dei misteri di Dio. Quest’ufficio richiede un’altissima fedeltà, senza la quale in pochi istante si può distruggere tutta l’opera della redenzione e della salvezza. 

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode” (1Cor 4,1-5). 

Che San Paolo avesse questa perfetta scienza di sé lo attesta con chiarezza ai Corinzi. Lui non è il padrone della fede. È il servo della gioia di tutti i credenti in Cristo Gesù. Lui è l’amico dello sposo che deve condurre tutti al loro unico Sposo e Signore.

“Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta” (2Cor 1,24; 11,2). 
Oggi si elaborano programmi di pastorale per gli altri. Gesù dice a tutti noi che in qualche modo partecipazione dell’amministrazione dei misteri di Dio: siate fedeli al vostro ministero, alla vostra carica, al vostro ufficio. Siate fedeli al Vangelo. 

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

La fedeltà è personale. È per noi, non per gli altri. Dalla fedeltà di ciascuno è la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la fedeltà.  

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
25 OTTOBRE (Lc 12,49-53)

Il fuoco di Cristo Gesù è lo Spirito Santo, gettato da Lui dal Cielo il giorno di Pentecoste, nel Cenacolo, perché si posasse sui discepoli e su quanti era presenti.  

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. (At 2,1-21). 

Lo Spirito Santo è dato sotto forma di fuoco per significare due verità della sua azione misteriosa e potente. Il fuoco è forza ingovernabile. Nessuno lo potrà mai trattenere, spegnere, estinguere, imprigionare. Esso è forza che attinge più forza operando, agendo, incendiando cuori e menti. Il fuoco, ovunque passa, distrugge, annienta. Ma anche sui suoi passi nasce perennemente una vita nuova. Distrugge e rigenera, abbatte e ricrea. Elimina ciò che è vecchio. Dona vita nuova, la vita stessa di Dio. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Il battesimo di Gesù è quello del sangue. Lui sarà interamente immerso dal suo sangue, da esso reso perfetto. Questo stesso suo sangue dovrà immergere, sommerge, come diluvio di grazia e di santità, il genere umano, fino alla fine del mondo, perché venga purificato, santificato, rigenerato a vita nuova, venga reso partecipe della divina natura, gli venga data l’altissima dignità di vero figlio di Dio.

La pace di Gesù non è quella che donano gli uomini, pace falsa, bugiarda, menzognera, accordo fittizio, tregua per preparare un’altra guerra ancora più spietata e crudele. La pace di Gesù è nella riconciliazione con Dio e con i fratelli, perché è nel cambiamento della stessa natura dell’uomo, che da natura di peccato, diviene natura di grazia e verità, da natura umana, viene resa partecipe della natura divina. Questa pace è personale, non è comunitaria. È della singola persona. Chi entra in questa pace, entra in una guerra eterna con il mondo. Il mondo lo vorrà annientare, distruggere, eliminare. È questa la divisione che Cristo è venuto a portare sulla terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nello Spirito Santo. 

Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
26 OTTOBRE (Lc 12,54-59)

È proprio della razionalità umana discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso, il sacro dal profano, ciò che è cosa buona e ciò che è cosa migliore, ottima, ciò che è possibile da ciò che è impossibile, ciò che è vizio e ciò che è virtù. Il testo sacro insegna che anche la cicogna conosce i tempi della sua migrazione.

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 

San Paolo vede il cristiano come persona capace di retto, sano, buono, ottimo discernimento. Anzi la sua vita deve essere un perenne discernimento. In ogni istante della sua giornata il cristiano deve sapere qual è la volontà di Dio sopra di lui. 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,1-8). 

Ognuno è obbligato a saper discernere ciò che deve fare lui e ciò che devono fare gli altri. Deve sapere dove, quando, verso chi orientare la sua opera di salvezza. Tutto questo richiede intelligenza, oculatezza, ascolto dello Spirito Santo.

Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

Per Gesù tutta la vita è un perenne discernimento. Mai vi potrà essere vita sulla terra senza operare distinzione tra una cosa e un’altra. Se tutto è discernimento, perché quando si stratta di conoscere Dio che con potenza interviene nella nostra storia ci rifiutiamo di mettere in movimento la nostra scienza e sapienza e neghiamo anche l’umana capacità di poter fare queste cose? Perché operiamo quasi sempre un discernimento al negativo, attribuendo o all’uomo o alle stesse forze del male ciò  che può venire solo da Dio? A questa domanda non può essere data che una sola risposta: perché dentro di noi regnano tenebre fitte che oscurano mente, intelligenza, cuore per il bene e ci rendono abili solo per il male, la cattiveria, la malvagità, la disonestà. È tristezza quando un uomo di Dio dichiara persona di Dio un distruttore del suo regno.  È tristezza infinita sapere che chi è abilitato al vero discernimento faccia queste cose.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera saggezza. 
Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
27 OTTOBRE (Lc 13,1-9)

Il tempo che il Signore ci dona è per la nostra più grande conversione, per maturare vere opere di vita eterna, per raggiungere la gloria più alta nei cieli. Esso non ci è dato per continuare ad operare il male, per immergerci in peccati ancora più grandi, per crescere in ogni genere di vizi. Il tempo  è vera grazia di Dio. Lui non vuole che alcuno si perda, per questo concede il tempo perché tutti ci possiamo convertire. Questa verità così viene insegnata dall’Apostolo Pietro nella sua Seconda Lettera. 

Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi. Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.

Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen. (2Pt 3,3-18). 

Gesù oggi ci insegna che deve essere l’uomo stesso, mosso da misericordia, pietà, compassione verso i suoi fratelli a chiedere per tutti altro tempo necessario alla loro conversione. Si chiede il tempo garantendo al Signore ogni nostro interessamento, impegno, opera, fatica necessaria per venire aiuto a chi deve convertirsi. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Dio e l’uomo devono divenire una sola carità, una sola passione di amore, una sola speranza, un solo dono di grazia. Senza l’opera dell’uomo, quella di Dio spesso rimane inefficace, vana. Anzi la carità e la verità di Dio divengono operatrici di salvezza proprio in virtù dell’opera dell’uomo, del suo costante impegno, della sua opera sollecita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri collaboratori di Dio. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
28 OTTOBRE (Mc 10,46-52)

Nella fede non si hanno gli occhi del corpo, ma si possiedono quello dello spirito e si vede Dio e il suo regno di luce eterna. Nella non fede, anche se si possiedono gli occhi del corpo, sono invece ciechi quelli dello spirito, dell’anima e l’uomo brancola in un buio morale immenso. Ecco quanto ci insegna la profezia di Isaia. 

Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite!  «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia,  per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme,  tu non dovrai più piangere.  A un tuo grido di supplica ti farà grazia;  appena udrà, ti darà risposta.  Anche   se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione,  non si terrà più nascosto il tuo maestro;  i tuoi occhi vedranno il tuo maestro,  i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te:  «Questa è la strada, percorretela»,  caso mai andiate a destra o a sinistra.  Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo.  «Fuori!», tu dirai loro.  Allora egli concederà la pioggia per il seme  che avrai seminato nel terreno,  e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso;  in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita,  ventilata con la pala e con il vaglio.  Su ogni monte e su ogni colle elevato  scorreranno canali e torrenti d’acqua  nel giorno della grande strage,  quando cadranno le torri.  La luce della luna sarà come la luce del sole  e la luce del sole sarà sette volte di più,  come la luce di sette giorni,  quando il Signore curerà la piaga del suo popolo  e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Ecco il nome del Signore venire da lontano, ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo, per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla roccia d’Israele. (Is 30,15-29). 

Oggi Gesù sta attraversando Gerico. Vi è un cieco che mendica sulla via. I suoi occhi di carne non vedono. Vedono però gli occhi del suo spirito, della sua anima. Questi occhi vedono Cristo Gesù come suo unico Redentore, Salvatore e lui si mette a gridare chiedendo pietà, misericordia, compassione. Colui che passa lo potrà sanare. 

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

A volte la fede non solo la si deve vivere in solitudine, ma anche contro la volontà di quanti ci stanno attorno, ci quali non solo ci ostacolano, non solo non si interessano di noi, quanto anche ci rimproverano perché si taccia, non si manifesti il fuoco di salvezza che è dentro di noi. Sempre la fede ha bisogno di un atto di forza, violenza, resistenza, opposizione, contrasto. Il cieco non si interessa di quanti lo rimproverano, lui grida più forte, tanto forte da essere ascoltato da Gesù Signore. La sua voce supera per intensità tutte le altre voci inutili, sceme, infruttuose, vane, che risuonano attorno a Gesù Signore. Tutti vogliono far morire la fede nel nostro cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gridare la nostra fede. 

La folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute

29 OTTOBRE (Lc 13,10-17)

La giusta, perfetta interpretazione della Legge è solo dallo Spirito Santo nell’uomo e dall’uomo nello Spirito Santo. Nella Chiesa di Dio essa è il frutto del lavorio di tutta la comunità credente, sotto la guida degli Apostoli, in comunione con Pietro, al quale spetta per diritto divino l’ultima parola. Questa via è la sola santa. Altre non esistono. 

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».

Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!». (Cfr. At 15,1-29). 
Gesù è pieno di Spirito Santo, conosce la volontà del Padre, può dare la giusta, corretta, attuale interpretazione della Legge del Padre suo. Vuole che ogni credente abbia questa stessa capacità. Una religione, una fede, nella quale il singolo è privo della capacità di cogliere il bene più grande, di certo non è vera, perché non è da Dio. 
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

È da Dio quell’uomo capace in ogni istante di discernere qual è la vera volontà di Dio. Non è certamente da Dio, anche se dice di esserlo, colui che vive con la Legge del Signore un rapporto di totale e completa falsità. Non dimora in Lui lo Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
A che cosa posso paragonare il regno di Dio?
30 OTTOBRE (Lc 13,18-21)

Lo  stile di Dio è inconfondibile. Crea un solo uomo dal quale proviene tutto il genere umano. Quanto leggiamo nella Genesi è verità. Da un solo uomo tutti gli uomini. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

Chiama Abramo, lui solo. Da Lui nasce il popolo del Signore. All’inizio sono un piccolissimo numero. La storia non ha paura di esso, perché numero esiguo.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno  e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Il Salmo contempla la piccolezza del popolo di Dio, posta sotto la protezione di Dio. 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità». Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti». (Sal 105 (104) 1.15).  

Cambia la storia, evolvono mentalità e forme dell’esistenza della vita dell’uomo sulla terra. Ciò che rimane inalterato è sempre lo stile del Signore. Lui parte sempre dall’infinitamente piccolo per creare l’infinitamente grande. Inizia dal poco per far il molto. La parabola di Gesù, secondo questo principio, parla del Regno di Dio. 

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Il granello di senapa è piccolissimo. Eppure con il tempo diverrà un grande arbusto. Anche il lievito è ben poca cosa se paragonato alla grande massa della farina. Eppure ha tanta potenza in sé da fermentare ben tre misure di farina. Se non crediamo in questa verità, rendiamo vana tutta la nostra opera.  Un solo discepolo di Gesù ha tanta potenza di Spirito Santo nel suo cuore da fermentare di verità evangelica il mondo intero. Uno solo, non due, non tre, non mille persone. Uno solo può essere luce per tutta l’umanità. Deve però comprendere che la trasformazione o la crescita non  si compie in un attimo. Occorrono giorni, mesi, anni, prima che l’albero diventi maestoso, prima che il mondo si illumini di una luce nuova. Senza una fede forte in questa verità, ci si stanca, si abbandona, ci si vede perduti, si considera vano il proprio lavoro missionario e di apostolato. Senza una fede robusta nella Parola di Gesù, si rischia la depressione, a motivo dei frutti che non nascono all’istante. Invece con una fede forte si ha anche la pazienza di attendere la maturazione dei frutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte, robusta. 

Signore, sono pochi quelli che si salvano?
31 OTTOBRE (Lc 13,22-30)

Sapere chi si perde e chi si salva non è Vangelo, ma curiosità vana. L’Apocalisse ci avverte che la salvezza viene data a chi si mantiene fedele alla Parola di Gesù. Chi vive senza Parola, mai potrà dirsi salvato nel tempo, mai raggiungerà la salvezza eterna. 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. n mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». (Ap 22, 1-16). 

Gesù avverte quanti lo ascoltano che la salvezza non è per tutti. Essa è per coloro che accolgono la sua Parola e si impegnano ad esserle fedeli per tutti i giorni della loro vita. Senza fedeltà alla Parola non si è salvati nel tempo. Non si è salvati nell’eternità.
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

La Chiesa oggi vive senza Vangelo, perché non crede più nella verità contenuta nella Parola del Signore. Molti figli della Chiesa oggi predicano la salvezza per tutti dopo la morte, ignorando, trascurando, omettendo di annunziare che è oggi che la salvezza si deve compiere. Sulla terra dobbiamo essere salvati se vogliamo raggiungere la beatitudine eterna nei cieli. È contro la verità del Vangelo pensare ad una salvezza eterna indipendentemente dalla salvezza nel tempo. Quando si è salvati nel tempo? Quando viviamo fedeli alla Parola di Gesù, osserviamo le sue Beatitudini, realizziamo la Legge dell’amore in modo perfetto, santo, senza mai venir meno. Quando trasformiamo tutto il Vangelo in nostra vita quotidiana. È facile sapere allora chi si salva e chi si perde. È sufficiente osservare la nostra vita e di certo sapremo se stiamo camminando verso il Cielo o verso l’inferno. Di certo chi si ostina nei peccati non sta camminando verso il Cielo e neanche chi conduce una vita senza la Parola di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola. 
NOVEMBRE 2012
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli

1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

La vera beatitudine di un uomo è nella sua comunione con Dio: comunione di verità, obbedienza, grazia, ascolto di ogni sua Parola che oggi rivolge al cuore e alla mente. È Dio la beatitudine sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Chi è con Dio, ha tutto, non gli manca nulla. Anche se non ha nulla, ha tutto perché ha Dio che è il suo tutto. Tutto è Dio per i suoi fedeli e noi siamo chiamati ad essere fedeli di Dio. 
«Nessuno è pari al Dio di Iesurùn, che cavalca sui cieli per venirti in aiuto e sulle nubi nella sua maestà. Rifugio è il Dio dei tempi antichi  e quaggiù lo sono le sue braccia eterne.  Ha scacciato davanti a te il nemico  e ha intimato: “Distruggi!”. Israele abita tranquillo,  la fonte di Giacobbe in luogo appartato,  in terra di frumento e di mosto, dove il cielo stilla rugiada. Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso». (Dt 33,26-29). 

Dio è sempre da scegliere. Mai è scelto una volta per tutte. Ogni giorno, ogni ora, ogni attimo è il momento della scelta di Dio. Si sceglie Dio, scegliendo la sua Legge. 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. (Sal 1,1-6). 

Con Gesù cambia la Parola, necessariamente cambia anche la beatitudine. Vi è un abisso tra l’antica beatitudine e la nuova. Allora si era beati con l’osservanza dei Comandamenti. Oggi si è beati con l’osservanza del Vangelo. Cosa è il Vangelo? È la Legge del dono totale della nostra vita a Dio e ai fratelli. Gesù oggi racchiude il suo Vangelo in otto piccole frasi che sono appunto la sua Legge della beatitudine. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Gesù oggi introduce l’uomo in un mondo divino, nel suo mondo, nella sua vita. Chiede che la sua vita sia vita di ogni suo discepolo. Questo potrà avvenire se l’uomo farà di queste otto parole la sostanza del suo agire quotidiano. Non si tratta più di fare qualcosa, di obbedire alla Parola del Signore. È questione invece di divenire qualcosa, di trasformarsi in qualcos’altro. L’uomo deve trasformare la sua natura ribelle, di peccato, insubordinazione, riluttanza verso Dio, empietà, idolatria, vizio, in natura cristica, divina, capace di annientarsi, annichilirsi, per essere totalmente disponibile al più grande amore. È come se un corpo di fango impuro divenisse sostanza divina.

Questo può avvenire in un solo modo: nutrendoci ogni giorno del Corpo di Cristo, alimentandoci con il suo Sangue, in modo che anche noi diveniamo corpo spiritualizzato, divino, trasformato pienamente ad immagine del nostro Creatore e Signore. Senza questa trasformazione sacramentale, l’uomo farà qualcosa, ma non sarà trasformato, cambiato, modificato geneticamente. È questa la vera conversione al Vangelo, il passaggio da un DNA di fango ad un DNA di spirito, verità, santità, vera divinizzazione. Dal DNA dell’uomo peccato al DNA del Dio santissimo, purissima grazia, carità eterna, infinita misericordia, dono d’amore dalla croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi trasformateci nel nostro essere. 
E io lo risusciterò nell’ultimo giorno
2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

La fede nella risurrezione è verità acquisita nell’Antico Testamento. Era questa fede la forza dei martiri, dei Testimoni della fedeltà a Dio e alla sua Legge santa. 

Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia». (2Mc 7,7-29). 

Questa fede antica è infinitamente superata nel Nuovo Testamento. Non si tratta più di testimoniare la santità della Legge e per essa dare anche la vita. Gesù ci chiede di vivere da risorti già oggi, sulla terra. Per questo ci fa dono della sua vita eterna, vita divina, partecipazione della divina natura, comunione con il suo stesso mistero. 

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Non vi è più un salto dalla terra al Cielo, dal tempo all’eternità. Oggi è proprio il contrario che avviene. Vi è un salto dall’eternità al tempo, dal Cielo alla terra, da Dio all’uomo, dal momento che Dio oggi vuol vivere con la pienezza della sua vita nel cuore dell’uomo e manifestare al mondo intero la potenza creatrice che agisce con forza in un cuore che si abbandona a Lui, perché si consegna interamente alla voce di Gesù. Senza la fede nel figlio, l’uomo rimane nella sua natura di fango impuro. Mai si potrà elevare a natura divina, spirituale, redenta, santificata, rigenerata, elevata. È la fede in Cristo Gesù che fa la differenza tra un uomo di fango e un uomo di spirito.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto
3 NOVEMBRE (Lc 14,1.7-11)

Invitare qualcuno nella propria casa è segno, nella Scrittura, di grandissimo onore. Si chiede all’invitato di fare parte della propria vita. Quale onore più grande di questo! 
Allora il re le disse: «Che cosa vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, sarà tua». Ester rispose: «Oggi è un giorno speciale per me: se così piace al re, venga egli con Aman al banchetto che oggi io darò». Disse il re: «Fate venire presto Aman, per compiere quello che Ester ha detto». E ambedue vennero al banchetto di cui aveva parlato Ester. Mentre si beveva, il re rivolto a Ester disse: «Che cosa c’è, regina Ester? Ti sarà concesso tutto quello che chiedi». Rispose: «Ecco la mia domanda e la mia richiesta: se ho trovato grazia davanti al re, venga anche domani con Aman al banchetto che io darò per loro, e domani farò come ho fatto oggi». Aman era uscito dal re, contento, euforico; ma quando nel cortile della reggia vide Mardocheo, il Giudeo, si adirò fortemente. Tornato a casa sua, chiamò gli amici e Zosara, sua moglie. Mostrò loro le sue ricchezze e il potere del quale il re l’aveva investito: gli aveva dato il primo posto e il governo del regno. Disse Aman: «Al banchetto la regina non ha invitato altri che me insieme al re, e io sono invitato per domani. Ma questo non mi piace, fin quando vedrò Mardocheo, il Giudeo, nel cortile della reggia». Zosara, sua moglie, e gli amici gli dissero: «Fa’ preparare un palo alto cinquanta cubiti e domani mattina dì al re di farvi impiccare Mardocheo; poi tu va’ al banchetto con il re e stai allegro». La cosa piacque ad Aman, e si preparò il palo. (Est 5,3-14). 

Anche Gesù veniva invitato sia da gente del popolo, gente povera, umile, sia da persone facoltose, ricche, o anche socialmente e religiosamente importanti. Ogni invito era per Gesù un vero esame. Veniva scrutato in ogni cosa che faceva o non faceva. Su di Lui ci si interrogava perché faceva ed anche perché non faceva una cosa. Lui però viveva tutto secondo la volontà del Padre, nella più alta prudenza e saggezza. 

Anche Gesù notava ogni cosa. Niente sfuggiva al suo occhio guidato perennemente dallo Spirito Santo. La sua però era una visione di amore, salvezza, redenzione, verità piena, giustizia perfetta. Dall’osservazione nasceva sempre un insegnamento salutare. La vita, la storia, il comportamento quotidiano degli uomini era per Gesù una vera cattedra, un vero libero di testo, dal quale partire per insegnare la volontà del Padre suo. Lui non partiva da teorie astratte. Lui vedeva l’uomo fuori della volontà di Dio e lo invitava a vivere secondo la più alta verità, sapienza, saggezza, intelligenza. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Quanta differenza con il nostro modo quotidiano di agire, osservare, vedere, constatare. Noi quasi mai partiamo dalla volontà di Dio. Non la conosciamo. Non sappiamo neanche cosa sia la volontà di Dio. Tutto facciamo patendo dai nostri capricci, vizi, peccato, ipocrisia, arroganza, prepotenza, insipienza, stoltezza, vanità, superbia, desiderio di gloria mondana, effimera. Facciamo grandi omelie ai muri delle nostre Chiese – anche essi si stancano di ascoltarci tanto vano e vuoto è il nostro insegnamento – e poi lasciamo ogni nostro fratello nel suo errore, falsità, menzogna, inganno, errata comprensione della vita, sbagliata relazione con la storia.

Non può essere diversamente. Se non possediamo noi la volontà di Dio, come possiamo pensare di darla ai nostri fratelli? Se siamo noi ipocriti e vanagloriosi, come possiamo sperare di insegnare l’umiltà a quanti camminano con noi? Un vanitoso, un superbo, un vanaglorioso mai potrà pretendere di essere un buon maestro per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà.  
Qual è il primo di tutti i comandamenti?
4 NOVEMBRE (Mc 12,28b-34)

La Legge Antica, così come ci viene tramandata dal Deuteronomio, aveva posto l’amore per il Signore come essenza, fondamento, principio e fine di ogni relazione con Dio e con gli uomini. Da questo comandamento scaturiscono tutti gli altri. 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato”. (Cfr. Dt 6,1-25). 
È in questo primo comandamento la fonte della verità dell’amore dell’uomo. Se questo viene trascurato, tutti gli altri comandamenti, anche quelli verso il prossimo, perdono il loro valore. Amare Dio con tutto il cuore vuol dire amare la Parola di Dio con tutto il cuore, amare la Legge con tutto il cuore, amare i suoi Precetti con tutti il cuore. Precetto da amare con tutto il cuore è anche quello verso il prossimo. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

I due comandamenti non sono uguali, ma simili, perché le Persone da amare sono due: Dio e l’uomo. Dio va amato come Signore, Creatore, Redentore, Salvatore, Benefattore dell’uomo. Il prossimo va amato come vero fratello, vera creatura di Dio, vero suo servo, come ogni altro uomo è vero servo di Dio. Il prossimo va amato con tutto il cuore perché Dio ci comanda di amare la sua volontà con tutto il cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi

5 NOVEMBRE (Lc 14,12-14)

Nell’Antico Testamento troviamo uomini dall’altissima moralità. Sono veri maestri nella scienza, nella saggezza, nella sapienza per la formazione di una coscienza retta, più che retta, delicata al sommo delle umane possibilità. Giobbe è uno di questi maestri dell’umanità. Vive di giustizia perfetta. Anche la sua carità è pura, alta, elevata. 

Ho stretto un patto con i miei occhi, di non fissare lo sguardo su una vergine. Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria?  Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se  ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se  contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo” (cfr. Gb 31,1-37). 

L’uomo però conosce anche la bassa moralità, vive di immoralità, oggi addirittura si è giunti all’amoralità e non connotazione morale di nessuno dei suoi atti. Senza connotazione morale l’uomo si dichiara essere in tutto simile agli animali. Ma l’uomo non è un animale. Lui è dotato di anima intelligente, razionale, logica, capace di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso. L’uomo è ad immagine e a somiglianza di Dio e Dio è sommo bene, purissima verità, carità, giustizia, misericordia, pietà, compassione. Senza moralità si è anche senza vera umanità. Oggi si sta costruendo il falso uomo, la falsa umanità e tutto questo viene fatto in nome della libertà, ignorando che è proprio della libertà essere guidata dalla verità. La verità è la madre di ogni libertà e dove non vi è verità vi è solo grande schiavitù. Questa è oggi la condizione miserevole dell’uomo. È triste. Ma è così. 

Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Gesù insegna all’uomo una moralità alta, insuperabile, mai pensata finora. Il bene si fa a chi ne ha veramente bisogno. Si fa a poveri, storpi, zoppi, ciechi, profughi, stranieri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi insegnateci l’alta moralità. 
Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
6 NOVEMBRE (Lc 14,15-24)

Sempre il pio Israelita “immaginava la bellezza della casa di Dio e sognava di abitare in essa per tutti i giorni della sua vita”. Non erano però questi sogni e immaginazioni che venivano dal suo cuore, bensì era lo Spirito del Signore che metteva nel cuore questi desideri, queste visioni, queste immagini. Senza l’opera dello Spirito Santo mai un uomo potrà elevarsi alla contemplazione delle cose del cielo. Sono troppo alte per la sua piccola, povera, misera umanità. Con lo Spirito di Dio tutto diviene possibile. 
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore. Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente; anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni. Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa; stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina nell’integrità. Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida. (Sal 84 (83) 1-13).

La fede ha bisogno di questi “sogni” e di queste “immaginazioni”, frutto nell’uomo dello Spirito Santo Dio. San Paolo ci parla delle sue visioni che hanno dato un significato nuovo a tutta la sua esistenza. Da una visione è cambiata radicalmente la sua vita.

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni” (2Cor 12,1-7). 

Gesù oggi lo afferma con estrema chiarezza: nel regno dei cieli si entra per invito. È il Padre dei cieli, che per sua grande misericordia e bontà, ci apre le porte del suo regno. Nessun uomo può accampare un qualche diritto. Il regni di Dio è un purissimo dono.
Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Dio invita tutti. Molti però non accolgono il suo invito. Hanno altre cose più importanti da fare. Invece che scegliere l’eternità con Dio l’uomo preferisce pochi attimi di tempo con se stesso e con le sue cose. Questa è vera stoltezza ed insipienza. Chi oggi deve invitare l’uomo perché accolga l’invito ad entrare nel regno di Dio è il cristiano. Ma questi oggi è un menomato. È un sordo, un cieco, uno zoppo, un muto, un pigro, addirittura un falso apostolo e un falso missionario, dal momento che proclama che si può entrare nella salva del convito eterno, senza neanche rispondere all’invito durante la vita terrena. Con questo insegnamento tutto il Vangelo è dichiarato cosa inutile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e sapienti. 
Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi

7 NOVEMBRE (Lc 14,25-33)

Nell’Antico Testamento la sequela è della Legge. Si seguono, cioè si cammina dietro i Comandamenti, gli Statuti, i Precetti del Signore. Dio invece segue tutti i passi dell’uomo. Ancora non è maturata la verità che è Dio che si deve seguire. È dietro di Lui che bisogna andare. È alla sua presenza che si deve camminare. Dio va seguito come le pecore seguono il pastore. Anche la rivelazione cammina verso la sua pienezza. Prima era pienezza di sviluppo. Oggi è pienezza di comprensione. 

Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto; la legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non vacilleranno. Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire. Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare. Spera nel Signore e custodisci la sua via: egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi. Ho visto un malvagio trionfante, gagliardo come cedro verdeggiante; sono ripassato ed ecco non c’era più, l’ho cercato e non si è più trovato. Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace. Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati, la discendenza dei malvagi sarà sterminata. La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. (Cfr. Sal 37 (36) 1-40). 

Tutto cambia nel Nuovo testamento. Cristo è l’unica persona da seguire. Non si segue una parola, né un comandamento, una beatitudine, un precetto, una legge, il Vangelo. Si segue Cristo Gesù, Persona eterna fattasi carne nel seno della Vergine Maria e venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità, per essere il nostro unico e solo Maestro. La sequela di Gesù deve essere universale, in ogni cosa, sempre, ovunque. Dal momento della conversione fino all’ultimo istante della vita. 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Gesù ci insegna oggi che prima di mettersi alla sua sequela, ognuno deve valutare le sue forze, scrutare la sua volontà, esaminare il suo cuore, fare luce nei suoi pensieri, valutare tutte le sue forze. Non si sceglie Gesù per un attimo, un tempo. Lo si sceglie per tutta la vita, per sempre. Una volta scelto, non si può tornare più indietro. Si deve perseverare sino alla fine. A nulla serve seguire Gesù per un giorno. O lo si segue per tutta la vita, oppure è cosa giusta, saggia neanche iniziare. La scelta esige discernimento, somma attenzione, pienezza di conoscenza, capacità di retta valutazione, intelligenza nel calcolare ogni cosa. Essa è un vero atto dell’uomo, un impegno duraturo che non consente che si possa abrogare quanto si è deciso di realizzare con la nostra vita. Gesù chiede ad ogni uomo di essere intelligente, sapienza, saggio, accorto, circospetto, perché possa scegliere sempre il meglio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e sapienti. 
Vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte

8 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)

Sempre il Signore aveva insegnato il suo amore per la conversione del peccatore. Tutti i profeti sono un coro unanime, una voce celeste che invita l’uomo a tornare nella fedeltà all’alleanza stipulata. Dio per questo si affatica, lavora, combatte, lotta: perché il peccatore si allontani dal male e torni a fare il bene, lasci la via dell’ingiustizia, della falsità, della menzogna, dell’inganno, della frode, dell’omicidio e viva di Comandamenti. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».  «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». (Cfr. Is, 1,1-31). 

Se tutto il messaggio dei profeti è un invito alla conversione, perché questa totale deformazione della religione al tempo di Gesù? Perché i farisei sono come un anti - Dio, che con ostinazione, caparbietà, totale chiusura mentale, oscuramento del cuore e dell’anima, lottano e combattono Cristo Gesù che accoglieva i peccatori e dava loro la dolce speranza del perdono, dopo il loro pentimento e il loto ritorno a Dio? Cosa fa distruggere la vera fede in un cuore, in una mente, in un’anima?

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Distruttore della verità è il peccato, che come virus letale, elimina dal nostro corpo tutti i segni della verità di Dio. Se poi il peccato diviene struttura del nostro essere, allora Dio viene totalmente eliminato nella sua verità. Satana con la sua falsità ci governa, ci schiavizza, ci riduce a suoi strumenti per la distruzione di Dio nel cuore di ogni fratello che in qualche modo entra in relazione con noi. Ogni nostra parola, decisione, pensiero, azione hanno un unico fine: distruggere Dio nella sua verità, bontà, misericordia, pietà, compassione, perdono. Lo si distrugge nei suoi inviati. Lo si annienta nei destinatari del messaggio di pace attraverso una martellante calunnia, falsa testimonianza, minaccia verso gli inviati di Dio. Costoro però sono pieni di Spirito Santo, ricchi di amore e di misericordia verso l’uomo, e continuano la loro missione, sapendo la fine che li attende: l’eliminazione spirituale e sovente anche quella fisica. Dio e Satana sono in una guerra perenne. Inviati di Dio e schiavi di Satana vivono una lotta che non conoscerà fine, se non quando verranno i cieli nuovi e la terra nuova. Chi non è pronto a dare la vita per il Vangelo, mai potrà dirsi vero inviato di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri araldi del Vangelo. 
 Quale segno ci mostri per fare queste cose?
9 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)

Il Secondo Libro dei Maccabei ci rivela una profonda verità sul tempio di Gerusalemme. Quando il popolo rinnega il suo Dio, il tempio non ha più ragion di esistere. Esso infatti è il segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Se il popolo non è più con Dio, non vi è neanche motivo di mantenere in piedi un segno di questa comunione di vita. Sarebbe vera illusione, inganno. 

Quando il re venne a conoscenza di questi fatti, concluse che la Giudea stava ribellandosi. Perciò, tornando dall’Egitto, furioso come una belva, prese la città con le armi e diede ordine ai soldati di colpire senza pietà quanti incontravano e di trucidare quelli che si rifugiavano nelle case. Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, stragi di fanciulle e di bambini. In tutti quei tre giorni vi furono ottantamila vittime: quarantamila nel corso della lotta, e non meno degli uccisi furono quelli venduti schiavi. Non sazio di questo, Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria; afferrò con mani impure gli arredi sacri, e saccheggiò con le sue mani sacrileghe quanto dagli altri re era stato deposto per l’abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d’onore. Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e perciò quel luogo era stato abbandonato. Se essi non si fossero trovati implicati in molti peccati, come era avvenuto per Eliodoro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche egli, appena giunto, sarebbe stato subito flagellato e distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria. (2Mac 5,11-20). 

Gesù entra in Gerusalemme. Vede la casa del Padre suo ridotta ad una spelonca di ladri. Di essa si era fatto un mercato a servizio del culto. Si trattava però di un culto senza Dio e senza l’uomo, perché senza vera comunione di obbedienza dell’uomo verso il suo Signore. Senza obbedienza il culto non serve più. È una cerimonia inutile. Un’offerta vana. Anche se si tratta dell’Eucaristia. Questa offerta santissima al Padre spesso è anche sacrilega, perché fatta nel peccato, per consolidare il peccato. 

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Come vero profeta Gesù purifica la casa del Padre suo. I Giudei gli chiedono un segno che possa attestare la verità del suo essere da Dio. Gesù parla loro in modo misterioso, arcano. Rivela che è il suo corpo il vero tempio del Padre suo. Loro lo distruggeranno e Lui lo farà risorgere in tre giorni. Nessuno comprende. La profezia è però pronunciata. I discepoli si ricordano di queste parole dopo la risurrezione di Gesù e si aprono alla fede. Non è necessario che noi subito comprendiamo la Parola del Vangelo. Importante è metterla nel cuore.  Scriverla nella nostra mente. Poi verrà il giorno in cui essa germoglierà e produrrà i suoi molti buoni frutti di carità e speranza, gioia e pace. Ecco perché è importante leggere e meditare il Vangelo. Esso ha bisogno di molto tempo per germogliare e produrre frutti. Ciò che si legge oggi lo si comprenderà fra qualche anno. Importante è mettere il lievito della verità nel nostro corpo. Poi, a poco a poco, esso fermenterà tutta la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a leggere il Vangelo. 

Nessun servitore può servire due padroni
10 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)

La tentazione di seguire molti padroni era evento quotidiano del popolo del Signore, a motivo della seduzione che sempre si avventa contro gli adoratori del vero Dio, indicando loro vie traverse sulle quali incamminarsi. Il cuore è però uno, o lo si consegna al vero Dio e al dio falso, bugiardo, costruito dalle mani dell’uomo. Al tempo del profeta Elia la condizione del popolo del Signore era veramente al disastro. 

Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: «Va’ a presentarti ad Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». Elia andò a presentarsi ad Acab. A Samaria c’era una grande carestia. Acab convocò Abdia, che era il maggiordomo. Abdia temeva molto il Signore; quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia aveva preso cento profeti e ne aveva nascosti cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro pane e acqua. Acab disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una parte del bestiame». Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una strada da solo e Abdia per un’altra da solo. Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo riconobbe e cadde con la faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore Elia?». Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al tuo signore: “C’è qui Elia”». Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in mano ad Acab per farmi morire? Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o regno in cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: “Non c’è!”, egli faceva giurare la nazione o il regno di non averti trovato. Ora tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia!”. Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza. Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? E ora tu comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia”? Egli mi ucciderà». Elia rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi presenterò a lui».

Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele». Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (1Re 18,1-24). 
Anche ai tempi di Gesù il popolo del Signore viveva nella più grande confusione. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Siamo chiamati ad una scelta, o Dio o la ricchezza. Non possiamo servire due padroni. Dio è geloso del nostro cuore. Lo vuole tutto per sé. La condivisione è impossibile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra scelta. 
NOVEMBRE 2012
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere

11 NOVEMBRE (Mc 12,38-44)

La religione come servizio alla propria persona con inganno è cosa assai comune. Non si serve Dio per innalzare la sua gloria. Ci si serve di Dio per un nostro guadagno immediato, sia spirituale, in gloria effimera, che materiale, in denaro o altri beni. San Paolo sceglie la più grande gratuità e libertà per rendere credibile il Vangelo. 

Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. 
Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. (1Cor 9,1-22). 

Quando la religione diviene servizio alla propria persona, culto al proprio io, chi cerca il Signore a poco a poco si allontana dalla religione che noi gli mostriamo e se ne costruisce una tutta per sé. Quando la Chiesa non è più serva di Cristo Gesù, è allora che molti si allontanano da essa e si consegnano alla falsità, alla menzogna. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Immagine vera di chi serve il Signore per il Signore è questa vedova. Quanto possiede lo offre per il tempio del Dio Altissimo. A lei non interessa di vivere o morire. Lei ha nel cuore un solo desiderio: che il suo Dio, il Dio che lei adora, possa risplendere in tutta la maestosità del suo culto nella sua casa. Perché Dio viva rinunzia lei a vivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
È inevitabile che vengano scandali
12 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)

Evitare ogni scandalo è principio di retta azione. Ognuno di noi deve impegnare se stesso perché nessuno scandalo venga attraverso tutto il suo corpo, né immediato, all’istante, e neanche nel futuro, a motivo di azioni nascoste e segrete che di certo un giorno verranno alla luce. La vita dei nostri fratelli poggia interamente sulla nostra retta, saggia, prudente condotta. Vale la pena leggere un brano del Libro di Giuditta. 

Venne dunque a conoscenza delle parole esasperate che il popolo aveva rivolto al capo della città, perché erano demoralizzati a causa della mancanza d’acqua, e Giuditta seppe anche di tutte le risposte che aveva dato loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. Subito mandò la sua ancella che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabrì e Carmì, che erano gli anziani della sua città. Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà. In realtà in questa nostra generazione non c’è mai stata né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra noi, che adori gli dèi fatti da mano d’uomo, come è avvenuto nei tempi passati, ed è per questo che i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui, e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e saranno saccheggiate le nostre cose sante e Dio ci chiederà conto col nostro sangue di quella profanazione. L’uccisione dei nostri fratelli, l’asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio le farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli tra i quali saremo schiavi, e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. La nostra schiavitù non ci procurerà alcun favore; il Signore, nostro Dio, la volgerà a nostro disonore. Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che le nostre cose sante, il tempio e l’altare, poggiano su di noi. Per tutti questi motivi ringraziamo il Signore, nostro Dio, che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare a Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava le greggi di Làbano, suo zio materno. Certo, come ha passato al crogiuolo costoro con il solo scopo di saggiare il loro cuore, così ora non vuol fare vendetta di noi, ma è a scopo di correzione che il Signore castiga quelli che gli stanno vicino». (Gdt 8, 9-27). 
Lo scandalo è chiave che apre la porta al male perché entri in un cuore e lo devasti. Gesù oggi ci insegna che sempre avverranno scandali. L’uomo peccatore sempre commetterà peccati gravi che sono incitamento al male per molti suoi fratelli. Del male arrecato agli altri siamo noi responsabili dinanzi a Dio. Per causa nostra, di un nostro pensiero, una nostra idea, una nostra azione, tutto il mondo potrebbe cadere nell’errore, nel peccato, nell’abbandono della verità del nostro Dio e Signore. 

Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci puri e santi sempre. 
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare

13 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)

Sempre la Scrittura ha insegnato l’inutilità degli idoli. L’idolo è essere inutile, perché in se stesso è essere inutile, perché è un pezzo di legno o di pietra o metallo fuso. L’idolatria è infatti l’adorazione del niente, del nulla, al quale vengono attribuito poteri di onnipotenza. Quando un uomo diviene idolatra, significa che ha raggiunto il colmo della stoltezza e dell’insipienza. È senza ragione, senza discernimento, totalmente cieco, privo di ogni intelligenza, carente di ogni sapienza. È divenuto stolto per natura. 
Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani. (Sap 13,10-29). 

Gesù vuole che tutti i suoi discepoli si considerino servi inutili. Non si tratta però della stessa inutilità dell’idolo. Loro sono pieni di Dio, di Spirito Santo, verità, santità, giustizia. La grazia del Signore è scesa con abbondanza sopra di essi. Perché allora devono proclamarsi servi inutili? Sono servi inutili, perché è Dio che opera tutto per loro tramite. È lo Spirito Santo il motore della loro vita. È Cristo Gesù la grazia e la verità di ogni loro opera. È la Vergine Maria che intercede perché essi possano perseverare sino alla fine. È il Cielo tutto che interviene e spinge verso il bene più grande. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Se è Dio che opera tutto in tutto, nessuno si potrà mai gloriare di nulla. Nessuno potrà mai attribuirsi ciò che non viene da lui. Ecco come San Paolo annunzia questo mistero.

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (1Cor 4,1-7). 

È Dio che opera in lui. È il Signore la sorgente, il principio, la verità, la santità, la grazia, la giustizia del suo agire, pensare, volere, dire, fare. Se tutto è Dio, lui è solo uno strumento inutile. Dio può sempre fare a meno di lui. Solo per grazia si serve di lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi inutili. 
E gli altri nove dove sono?
14 NOVEMBRE (Lc 17,11-19)

È giustizia perfetta lodare, benedire, ringraziare il Signore per tutto il bene che opera per noi. La riconoscenza è dell’uomo giusto, pio, onesto, vero. Riconoscere ciò che Dio fa per noi è segno di vera umanità. Riceviamo tutto, per tutto esaltiamo il Signore. 
Ti loderò, Signore, re, e ti canterò, Dio, mio salvatore, loderò il tuo nome, perché sei stato mio riparo e mio aiuto, salvando il mio corpo dalla perdizione, dal laccio di una lingua calunniatrice, dalle labbra di quelli che proferiscono menzogna, e di fronte a quanti mi circondavano sei stato il mio aiuto e mi hai liberato, secondo la grandezza della tua misericordia e del tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla mano di quelli che insidiavano la mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo, dal soffocamento di una fiamma avvolgente e dal fuoco che non avevo acceso, dal profondo del seno degl’inferi, dalla lingua impura e dalla parola falsa e dal colpo di una lingua ingiusta. La mia anima era vicina alla morte, la mia vita era giù, vicino agl’inferi. Mi assalivano da ogni parte e nessuno mi aiutava; mi rivolsi al soccorso degli uomini, e non c’era. Allora mi ricordai della tua misericordia, Signore, e dei tuoi benefici da sempre, perché tu liberi quelli che sperano in te e li salvi dalla mano dei nemici. Innalzai dalla terra la mia supplica e pregai per la liberazione dalla morte. Esclamai: «Signore, padre del mio signore, non mi abbandonare nei giorni della tribolazione, quando sono senz’aiuto, nel tempo dell’arroganza. Io loderò incessantemente il tuo nome, canterò inni a te con riconoscenza». La mia supplica fu esaudita: tu infatti mi salvasti dalla rovina e mi strappasti da una cattiva condizione. Per questo ti loderò e ti canterò, e benedirò il nome del Signore. Quand’ero ancora giovane, prima di andare errando, ricercai assiduamente la sapienza nella mia preghiera. Davanti al tempio ho pregato per essa, e sino alla fine la ricercherò. Del suo fiorire, come uva vicina a maturare, il mio cuore si rallegrò. Il mio piede s’incamminò per la via retta, fin da giovane ho seguìto la sua traccia. Chinai un poco l’orecchio, l’accolsi e vi trovai per me un insegnamento abbondante. Con essa feci progresso; onorerò chi mi ha concesso la sapienza. Ho deciso infatti di metterla in pratica, sono stato zelante nel bene e non me ne vergogno. La mia anima si è allenata in essa, sono stato diligente nel pratica re la legge. Ho steso le mie mani verso l’alto e ho deplorato che venga ignorata. A essa ho rivolto la mia anima e l’ho trovata nella purezza. In essa ho acquistato senno fin da principio, per questo non l’abbandonerò. Le mie viscere si sono commosse nel ricercarla, per questo ho fatto un acquisto prezioso. Il Signore mi ha dato come mia ricompensa una  lingua e con essa non cesserò di lodarlo. Avvicinatevi a me, voi che siete senza istruzione, prendete dimora nella mia scuola. Perché volete privarvi di queste cose, mentre le vostre anime sono tanto assetate? Ho aperto la mia bocca e ho parlato: «Acquistatela per voi senza denaro. Sottoponete il collo al suo giogo e la vostra anima accolga l’istruzione: essa è vicina a chi la cerca. Con i vostri occhi vedete che ho faticato poco e ho trovato per me un grande tesoro. Acquistate l’istruzione con grande quantità d’argento e con essa otterrete molto oro. L’anima vostra si diletti della misericordia di lui, non vergognatevi di lodarlo. Compite la vostra opera per tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà». (Sir 51,1-30). 

Lodare Dio per tutto il bene da lui operato è grande nobiltà d’animo. Ringraziare quanti ci fanno del bene, anche questo dev’essere stile, forma, essenza del vero uomo. Oggi Gesù guarisce dieci lebbrosi. Uno solo torna per benedire e lodare il Signore che aveva operato questo grande prodigio per mezzo di Lui e per di più uno straniero. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

È giusto che il Padre celeste venga ringraziato da colui che il miracolo ha chiesto ed ottenuto. Ciò fa parte dei doveri fondamentali di una persona. La fede vera governa anche i gesti più semplici, più piccoli, quasi invisibili, di normale quotidianità dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 

Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione

15 NOVEMBRE (Lc 17,20-25)

Il Regno di Dio è un dono, una rivelazione della Sapienza. Chi vive di stoltezza mai potrà conoscere il regno di Dio. Chi si consuma nell’insipienza, mai riuscirà a vedere il regno di Dio che viene in un modo così discreto, umile, da poter attirare l’attenzione. La sapienza è tutto per un uomo. Con essa l’uomo vede le opere invisibili di Dio. 

Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi,  unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti. La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano. Per diritti sentieri ella guidò il giusto in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro. Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna. Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. Entrò nell’anima di un servo del Signore e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne per loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. Fece loro attraversare il Mar Rosso e li guidò attraverso acque abbondanti; sommerse invece i loro nemici e  li rigettò dal fondo dell’abisso. Per questo i giusti depredarono gli empi e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva reso chiara la lingua dei bambini. (Sap 10,1-21). 

Le opere di Dio sono così discrete, così invisibili, così lunghe nel tempo da risultare alla fine impercettibili. Se non si possiede la sapienza, che è l’opera dello Spirito Santo nel cuore dell’uomo, questi mai potrà vede Dio che opera nella nostra storia. Invece chi è pieno dello Spirito Santo sempre vede Dio anche nel più piccolo alito che spira nella nostra storia, attorno e lontano da noi. 
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 

Gesù mette in guardia i suoi. Lui è venuto nella carne una sola volta. Non tornerà mai più rivestito di fragilità, pochezza, umiltà, corpo mortale. Nessuno potrà mai dire che è in un luogo o in altro, in un tempo o in un altro, perché ormai Lui è uscito dalla scena di questo mondo. Vive glorioso nel suo corpo reso tutto spirituale dall’onnipotenza del Padre. Quando verrà alla fine dei tempi, tutti lo vedranno in un solo istante, rivestito di gloria e potenza. Verrà nello splendore della sua gloria sulle nubi del cielo. Verrà per il giudizio. Ogni uomo si presenterà al suo cospetto per essere esaminato in tutte le sue opere. Le opere buone lo condurranno in Paradiso, quelle cattive apriranno le porte dell’inferno, della dannazione eterna. È purissima verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere il regno di Dio. 

Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi

16 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)

Abbandonare qualcuno agli avvoltoi significa privarlo della necessaria, dovuta sepoltura. Presso le antiche civiltà e religioni la non sepoltura era segno di non pace nell’eternità. La pena all’esposizione agli uccelli del cielo era qualcosa di insopportabile per un cuore, una mente. Era anche un’onta per familiari e amici. 
Ah! Terra dagli insetti ronzanti, che ti trovi oltre i fiumi dell’Etiopia, che mandi ambasciatori per mare, in barche di papiro sulle acque: «Andate, messaggeri veloci, verso un popolo alto e abbronzato, verso un popolo temuto ora e sempre, un popolo potente e vittorioso, la cui terra è solcata da fiumi». O voi tutti abitanti del mondo, che dimorate sulla terra, appena si alzerà un segnale sui monti, guardatelo! Appena squillerà la tromba, ascoltatela! Poiché questo mi ha detto il Signore: «Io osserverò tranquillo dalla mia dimora, come il calore sereno alla luce del sole, come una nube di rugiada al calore della mietitura». Poiché prima della raccolta, quando la fioritura è finita e il fiore è diventato un grappolo maturo, egli taglierà i tralci con roncole, strapperà e getterà via i pampini. Saranno abbandonati tutti insieme agli avvoltoi dei monti e alle bestie della terra; su di essi gli avvoltoi passeranno l’estate, su di essi tutte le bestie della terra passeranno l’inverno. In quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti da un popolo alto e abbronzato, da un popolo temuto ora e sempre, da un popolo potente e vittorioso, la cui terra è solcata da fiumi; saranno portate nel luogo dove è invocato il nome del Signore degli eserciti, sul monte Sion. (Is 18,1-7). 

Il Gigante Golia e Davide, mentre si disponevano al combattimento, si fecero questa minaccia. L’uno promise all’altro che lo avrebbe dato in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche. Non ci sarebbe stata sepoltura per il perdete.

Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. (1Sam 17,41-51). 

Gesù dona un significato ben diverso. Afferma la certezza e l’immediatezza della morte che raggiunge tutti, sempre. Dove c’è un cadavere, lì ci sono gli avvoltoi. Dove c’è un uomo, lì c’è la morte. Come l’avvoltoio divora le carni senza vita, così la morte divora le carni con la vita. Nessuno si faccia illusione. Tutti portiamo la morte nel nostro corpo. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero. 
Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
17 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)

Il giudice esiste per lodare il Signore, benedirlo, rivelare agli uomini la saggezza di Dio che ha disposto ogni cosa secondo verità perfetta. Come loda e benedice il Signore? Temendolo e operando giustizia secondo verità, frutto in Lui della sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Se lo Spirito del Signore non è in lui, neanche la saggezza vi dimora. In questo caso agirà secondo la lettera, ma non secondo la verità. 

Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome del Signore, perché al suo comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che non passerà.  Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi tutti, abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che esegue la sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati. I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha  accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. Alleluia. (Sal 48,1-14). 

Quando il giudice non agisce secondo saggezza e intelligenza nello Spirito Santo, quando si lascia ingannare dalla sua piccola mente, la corruzione dilaga sulla terra. Un paese senza certezza di giustizia ben presto diverrà ingovernabile. In esso prospererà ogni sorta di trasgressione dei Comandamenti. La malvagità dilagherà. I soprusi dei prepotenti faranno sanguinare il cuore dei miseri e dei deboli. Tutto questo a causa di una giustizia non operata. Il giudice è il cuore, la mente, la forza morale di un popolo. Se lui fallisce, tutto il popolo perisce. Per lui un popolo vive, per lui muore. Per lui si eleva e per lui si abbassa. Per lui risorge e per lui va in declino morale e spirituale.

Oggi Gesù ci parla di un giudice disonesto. Non teme né Dio né gli uomini. Non ha rispetto di alcuno. La sua volontà è la sua legge. Non vi è nel suo cuore nessuna norma oggettiva. Opera la giustizia in modo arbitrario. Lui si è fatto Dio, legge, statuto, comandamento, norma e interpretazione di essa. Lui è l’onnipotenza legiferante, inquirente, giudicante. Quest’uomo non è servo della legge perché non è servo di Dio. 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Dinanzi a questo giudice iniquo e onnipotente vi è una vedova, cioè il nulla del nulla, la non forza, la non potenza, la non agganciata ad alcuna cordata di un possibile aiuto. È sola con i suoi problemi di giustizia. Come costei vince quell’uomo disonesto e senza alcun timor di Dio? Ripetendo ogni giorno la stessa richiesta: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Questa vedova non pretende, non minaccia, non fa intervenire alcuno. Gli ricorda semplicemente il suo desiderio non una volta, ma ogni giorno, sempre.

La sua insistenza viene premiata. Il giudice le fa giustizia non perché si ravvede o si pente della sua ingiustizia, ma perché desidera non essere più importunato. Una richiesta incessante lo piega. L’onnipotenza si arrende dinanzi alla nullità. Questa è la forza della preghiera insistenza, senza interruzione, elevata ogni giorno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene. 
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

18 NOVEMBRE (Mc 13,24-32)

Le Scritture profetiche hanno sempre annunziato la venuta del giorno del Signore. Vi è però una duplice venuta di questo giorno: nel tempo per il tempo, nel tempo per aprire le porte dell’eternità a tutta la sua creazione. Ecco come Isaia parla di questo giorno, cioè di questa venuta del Signore nel tempo per il tempo, per ristabilire la sua giustizia. 
Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia, figlio di Amoz. Su un monte brullo issate un segnale, alzate per loro un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei nobili. Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato anche i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. Frastuono di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, dall’estremo orizzonte, il Signore e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente.  Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni. Renderò l’uomo più raro dell’oro fino e i mortali più rari dell’oro di Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. Allora avverrà come a una gazzella impaurita e come a un gregge che nessuno raduna: ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro mogli. Ecco, io suscito contro di loro i Medi, che non pensano all’argento né si curano dell’oro. Con i loro archi abbatteranno i giovani,  non avranno pietà del frutto del ventre, i loro occhi non avranno pietà dei bambini. Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà sconvolta da Dio come Sòdoma e Gomorra. Non sarà abitata mai più né popolata di generazione in generazione. L’Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare le greggi. Ma vi si stabiliranno le bestie selvatiche, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. Urleranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati. (Is 13,1-22).  

Gesù oggi ci parla del giorno del Signore, della sua venuta per traghettare l’intera storia nell’eternità. Ci parla anche della venuta del Signore nel tempo, per dare a Gerusalemme il suo salario a motivo della sua infedeltà e del suo peccato. 
In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.  In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre.

Dal discorso di Gesù dobbiamo apprendere due grandi verità. Lui verrà con certezza assoluta. Con altrettanta certezza assoluta nessuno saprà quando queste cose accadranno. Ci saranno dei segni premonitori, ma questi saranno lasciati alla libera interpretazione dell’uomo, che è sempre incapace di leggere il libro della storia di Dio. Nessun segno premonitore gli darà la certezza di ciò che sta per accadere. Solo lo Spirito Santo può aiutare l’uomo a porre in salvo la sua vita, preparandola perché sia pronta in ogni momento per andare incontro al Signore che viene o per il tempo o per l’eternità. Senza lo Spirito del Signore in noi vivremo sempre male la nostra attesa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nello Spirito Santo.
Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!
19 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)

Il Signore è Creatore potente, Salvatore della vita dei suoi fedeli. Nulla gli è impossibile. Lui può guarire l’uomo da ogni malattia, sofferenza, povertà, miseria sia spirituale che fisica. Non vi è tristezza umana dalla quale Lui non possa far risalire. 

Alleluia. Loda il Signore, anima mia: loderò il Signore finché ho vita, canterò inni al mio Dio finché esisto. Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. Esala lo spirito e ritorna alla terra: in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: la sua speranza è nel Signore suo Dio, che ha fatto il cielo e la terra, il mare e quanto contiene, che rimane fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri, egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi. Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. Alleluia. (Sal 146 (145) 1-10). 

Dio dona al suo Messia ogni suo potere divino. Tutto ciò che è di Dio è del suo Messia. Questi opera con la stessa sua onnipotenza. Niente gli è impossibile. Lui dice e le cose avvengono con la stessa rapidità con la quale la creazione obbedisce al suo Dio.

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. (Is 42.1-10). 

Oggi Gesù è invocato da un cieco, che sta a mendicare lungo la strada di Gerico.  Quest’uomo altro non chiede a Gesù se non di essere Messia anche per lui. Lo prega perché manifesti su di Lui quel potere divino che il Signore gli ha accodato. 

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Quando Gesù può operare su di noi con l’onnipotenza della sua parola, con la forza dello Spirito Santo, per compiere miracoli e prodigi? Quando noi gli manifestiamo tutta la nostra fede. Quando crediamo che realmente Lui è il plenipotenziario  del Padre. Senza questa purissima fede, se Lui è semplicemente visto come persona in tutto simili a noi, in questo caso mai potrà operare secondo la pienezza della forza che dimora in Lui e noi rimaniamo nella nostra debolezza, povertà, infermità. La fede nella sua verità è essenziale perché il miracolo si compia. Noi riconosciamo e confessiamo Cristo Gesù secondo verità e Lui agisce con noi nella pienezza della sua verità. La salvezza che Lui ci dona non è solo fisica, quanto anche spirituale. Tutto l’uomo è da Lui guarito, sanato, riportato nella sua verità. Dalla verità di Cristo la nostra verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede potente.
Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua

20 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)

Dinanzi a Gesù non vi è coscienza che tenga. Questa viene svelata in ogni parte, anche quella più recondita e nascosta. Il cuore dell’uomo per Gesù è più che un libro aperto, scritto a caratteri cubitali. Niente è nascosto ai suoi occhi. Tutto invece è chiaro, palese, evidente. I suoi occhi possiedono la pienezza della scienza di Dio. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. (Cfr. Ap. 2,1-3.6). 

Gesù oggi vede un uomo sopra un albero. Lo vede non però con gli occhi della sua carne, bensì con gli occhi della scienza del Padre. Lo vede bisognoso di vera salvezza, perché in fondo Zaccheo è persona che cerca la vera salvezza e bisogna che lui giunga alla realizzazione di questo suo desiderio e anelito ardente. 

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Gli uomini che sono nel peccato mai potranno vedere con gli occhi del Padre. Vedono solo le apparenze, ma queste sono sempre ingannatrici. Il cuore solo Dio lo conosce e quanti hanno occhi di Spirito Santo. Veramente Zaccheo cercava la salvezza. Lo attesta la sua confessione che è di altissima moralità. Dona ai poveri metà dei suoi beni e se ha frodato qualcuno restituisce quattro volte tanto. Quando la grazia di Dio si incontra con un cuore assetato e affamato di giustizia, sempre il miracolo si compie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a cercare il Signore. 
NOVEMBRE 2012
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Fatele fruttare fino al mio ritorno
21 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)

Il ritorno del Signore è duplice: il giorno della nostra morte e quello della fine del mondo, quando saranno fatti i cieli nuovi e la terra nuova. Fino a quel giorno e per tutti i giorni della nostra vita o della permanenza su questa terra i talenti ricevuti dovranno essere messi a frutti. Chi vigila sulla nostra vita e sulla nostra storia è Cristo Gesù, costituito dal Padre nostro celeste Giudice e Signore. Tutto è dalla sua volontà.  Quello di Cristo è un potere divino, eterno. Il Padre ha messo tutto nelle sue mani. 

E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta” (Ap 14,14-16). 

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dan 7,9-14).  

La vita ci è stata donata perché attraverso di essa venga rivelata la bontà, carità, misericordia, pietà, compassione, sapienza, intelligenza, saggezza, libertà, pienezza della verità di Dio. Siamo sulla terra servi della gloria dell’Onnipotente Signore. Ognuno deve mostrare una scintilla di questa gloria, secondo il dono ricevuto .

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 

Il servo malvagio, infingardo, pigro non vive da vero servo della gloria di Dio. Mette il dono ricevuto nella terra, aspettando che il Signore torni per consegnarglielo intatto. Poiché non è stato servo della sua gloria, neanche la potrà gustare nel suo regno di luce. Il suo posto è nelle tenebre. Lui ha oscurato la gloria del Signore, il Signore oscura la sua per l’eternità. Sarà escluso dal regno della luce per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della gloria di Dio. 
Perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata

22 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)

Riconoscere il Signore è vera via di salvezza, redenzione, pace, giustizia, verità per l’uomo. La verità di un uomo è dalla verità del suo Dio. Un dio falso fa un falso uomo, un falso Dio fa un falso uomo, solo il vero Dio che è il Dio vero fa un uomo vero e il vero uomo. La verità di Dio è data ad uno perché la faccia giungere al mondo intero. Se i ministri della verità di Dio vengono meno, tutto il popolo viene avvolto da una fitta tenebra di falsità e menzogna esistenziale. È una universale condizione di buio etico, morale, perché è buio ontologico, della vera essenza e natura dell’uomo. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore:  «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! (Cfr. Ger 2.1-25).  

Gerusalemme non ha riconosciuto il Signore, non lo ha accolto nella sua verità, santità, giustizia perfetta, rivelazione piena, che le erano state offerte per mezzo di Gesù Signore.  Ha preferito rimanere nelle sue tenebre ontiche e morali. Il prezzo da pagare sarà altissimo. Queste tenebre l’avvolgeranno e la distruggeranno. 

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

La verità è sempre salvatrice. Le tenebre sono sempre distruttrici, devastatrici. La luce è data da Dio per la salvezza. Se essa non viene accolta, perché non la si vede come luce del Signore, le tenebre aumentano la loro potenza di morte e si avventeranno contro l’uomo e lo divoreranno. Per questo è giusto che nessun uomo si lasci ingannare da un altro uomo. Ognuno è responsabile della sua eternità, del suo futuro di oggi e di domani e deve mettere ogni attenzione per accogliere la luce del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere la luce. 
Tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo
23 NOVEMBRE (Lc 19,45-48)

I profeti hanno sempre gridato contro il falso culto. Per essi uno è il culto gradito al Signore, uno il sacrificio che Lui ama: l’obbedienza alla sua Parola, l’ascolto della sua voce, la fedeltà ai suoi Comandamenti. È il culto spirituale cui ognuno è chiamato. 
Voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. (Cfr. Ger 7,1-28). 

Il popolo del Signore sempre però dal culto spirituale era passato al culto materiale, all’offerta di qualche animale da sacrificare al suo Dio. È un culto facile, leggero, che non costa nulla. Invece l’altro culto costa il sacrificio della propria vita. Si deve rinunciare alla propria volontà, sacrificare i propri pensieri per assumere quelli di Dio. 
Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Gesù entra in Gerusalemme e purifica il culto del Padre suo. Dichiara inutile il culto esteriore, quella fatto fuori dell’uomo, senza l’uomo. Chiede il culto interiore, il sacrificio della proprio volontà in una obbedienza perfetta alla sua Parola. I capi dei sacerdoti e gli scribi vedono in questa richiesta di Gesù un vero attentato alla loro religione e per questo vogliono eliminarlo. Cercano di catturarlo per farlo morire. Non possono perché tutto il popolo pende dalla labbra di Gesù nell’ascoltarlo. 

Anche il nostro culto oggi avrebbe bisogno di tanta purificazione. Esso è divenuto per noi commercio di idee umane, scambio di sensazioni terrene, musica, canti, incensi, cerimonie, celebrazione dell’uomo e del suo peccato, grida contro questa o quell’altra ingiustizia sociale, momento per rivendicazioni, pulpito dal quale cercare un plauso universale. Cristo Gesù rimane sempre più nascosto da questo culto, perché l’uomo ne ha preso tutto il posto. Ha conquistato la scena. È un culto che sovente stanca l’uomo che vi partecipa, perché è già stanco il Signore cui viene falsamente offerto. L’esteriorità ha fagocitato l’interiorità, la cerimonia il sacrificio, il canto la lode, l’incenso il profumo delle nostre virtù, le luci artificiale la luce morale, etica, spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio. 
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui

24 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)

Gesù è saggio, infinitamente intelligente. Nessuno mai lo potrà contraddire, mettere in difficoltà. I sadducei non credono nei Libri Deuterocanonici, nei quali è largamente affermata la risurrezione dell’ultimo giorno. Se Gesù avesse risposto, facendo appello o al Libro della Sapienza o al Secondo Libro dei Maccabei, di certo gli avrebbero obiettato che questi per loro non sono Scrittura Santa. Per questo fa ricorso ad un Libro, l’Esodo, da tutti riconosciuto libro canonico. Se è canonico il libro, è canonica anche la verità in esso contenuta ed essi non la possono contestare. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. (Cfr. Es 3.1-18). 

Il nostro Dio è il Dio vivente, eterno, immortale. Ama l’uomo anche in modo eterno, immortale. La morte è un istante dell’eternità. Non è l’eternità. Dio che è l’onnipotente, ama i suoi amici risuscitandoli dalla polvere del suolo. Questo per quanto attiene al loro corpo. La loro anima è già immortale, è già nell’eternità. Abramo, Isacco, Giacobbe sono già presso Dio assieme a tutti gli altri giusti che hanno amato il Signore .

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Dinanzi ad una buona, eccellente, sapiente, intelligente argomentazione tutti sono obbligati ad accoglierla, almeno sul momento, almeno per non fare brutta figura dinanzi a quanti assistono al dialogo. Oggi sono gli scribi che attestano la verità proferita da Gesù. Conveniva loro e lo fanno. Testimoniano una verità, rifiutano tutta la verità di Cristo Gesù. La libertà della mente e del cuore è dinanzi a tutta la verità, sempre. Una sola verità non è la verità. Parte della verità non è la verità. La verità è tutta la verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce
25 NOVEMBRE (Gv 18,33b-37)

Le Antiche Profezie annunziava la venuta del Signore in Sion in veste di Re potente, vittorioso, forte, valoroso. Lo vedevano come il Signore degli eserciti celesti. 

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Sal  24 (23) 1-10). 

Sicuramente questa profezia vede il Signore nell’ottica della fede dell’Esodo, che canta il Dio che ha mirabilmente trionfato, gettando cavalli e cavalieri nel profondo del mare. 

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». (Es 15,1-18). 

Più tardi la profezia vede il re di Israele sotto altre vesti. Lo vede umile, piccolo, uomo di pace e non di guerra, di amore e non di odio, di giustizia e non di vendetta.

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. (Zac 9,9-10). 

Dinanzi a Pilato Gesù si rivela come vero Re, non però Re di questo mondo. Lui è un Re particolare, speciale, unico. Lui è il testimone della verità. È il testimone della verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del singolo e dei popoli, della storia. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in Cristo, con Cristo, per Cristo, autentici testimoni di verità. È questa la via della salvezza del mondo. 
Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
26 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)

Le vedove erano persone povere. Esse andavano aiutate, sostenute, difese, sorrette. invece i farisei divoravano le loro case, approfittando proprio della loro debolezza, solitudine, fragilità. Quanto è strana  la religione quando ci si serve di essa per il culto della propria persona. Sempre nella religione vi sono gli approfittatori, i disonesti, gli imbroglioni, gli ipocriti, i sobillatori, i faziosi, i rivoluzionari, gli impuri di mente e di pensiero, i falsari della verità, i traditori della giustizia, i manipolatori delle coscienza. La religione è una vera rete gettata nel mare del mondo che prende ogni sorta di pesci. Ad ogni uomo la responsabilità ultima di un discernimento nello Spirito Santo, in modo che la sua coscienza viva solo per la più pura e santa verità di Dio e dell’uomo. 

Elia aveva chiesto del cibo ad una vedova, ad essa però ha garantito il nutrimento in un tempo di tremenda carestia per ben te anni e sei mesi. Si è lasciato aiutare dalla più povera della regione, ma per aiutare lei a sopportare la tremenda penuria che avvolgeva il paese. Il vero inviato di Dio non ha mai sfruttato né il povero e né il ricco. Ha dato invece al povero e al ricco. Lui è ricco di Dio e Questi gli basta. 

Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,1-16). 
Oggi Gesù è nel tempio di Gerusalemme. Qui molti ricchi vengono e gettano nel tesoro le loro offerte. Viene una vedova e vi getta due monetine. Apparentemente nulla. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Il niente per l’uomo è il tutto per il Signore. Questa donna ha donato al suo Dio tutto quanto aveva per vivere. I ricchi invece neanche il loro superfluo. Davano quanto non costava loro veramente nulla. Non è la quantità che ci rende graditi al Signore, ma il cuore. Questi ricchi non hanno cuore per il Signore. Essi non si privano di nulla. Non fanno alcun sacrificio. Neanche devono mettere in gioco la loro fede nella Provvidenza divina. Questa vedova invece si mette in questione. Si prova nella sua fede. Si abbandona totalmente al suo Dio. È liberà di amare senza calcoli. Sa che la benedizione di Dio l’avrebbe coperta, protetta, nutrita, salvata. Gesù loda questa donna perché in lei vede se stesso. Anche Lui dovrà dare al Signore tutto quanto ha per vivere. Tutto il suo corpo, il suo sangue, l’intera sua vita, dal tempio del suo essere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un’offerta gradita a Dio. 
Non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta

27 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)

Il popolo del Signore viveva di una infallibile certezza di fede: l’osservanza dei comandamenti lo rendeva una fortezza inespugnabile. Nessuna potenza né umana e né angelica lo avrebbe potuto sconfiggere, sottomettere. La non osservanza dei comandamenti lo rendeva invece schiavo anche di una mosca. Dei minuscolo insetti lo avrebbero potuto devastare il suo territorio e provocare calamità e disastri senza numero. Israele sa questo e nella preghiera chiede al Signore il perdono. 

O Dio, nella tua eredità sono entrate le genti: hanno profanato il tuo santo tempio, hanno ridotto Gerusalemme in macerie. Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, la carne dei tuoi fedeli agli animali selvatici. Hanno versato il loro sangue come acqua intorno a Gerusalemme e nessuno seppelliva. Siamo divenuti il disprezzo dei nostri vicini, lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. Fino a quando sarai adirato, Signore: per sempre? Arderà come fuoco la tua gelosia? Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono e sui regni che non invocano il tuo nome, perché hanno divorato Giacobbe, hanno devastato la sua dimora. Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati: presto ci venga incontro la tua misericordia, perché siamo così poveri! Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome; liberaci e perdona i nostri peccati a motivo del tuo nome. Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Si conosca tra le genti, sotto i nostri occhi, la vendetta per il sangue versato dei tuoi servi. Giunga fino a te il gemito dei prigionieri; con la grandezza del tuo braccio salva i condannati a morte. Fa’ ricadere sette volte sui nostri vicini, dentro di loro, l’insulto con cui ti hanno insultato, Signore. E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo, ti renderemo grazie per sempre; di generazione in generazione narreremo la tua lode (Sal 79 (78) 1-13).  

Gesù oggi preannunzia la distruzione di Gerusalemme. Israele deve chiedersi, deve interrogarsi, è obbligato a farsi un vero esame di coscienza per scorgere se nel suo cuore vi è l’osservanza dei comandamenti oppure si vive senza e contro di essi. Se si scopre di coscienza retta, pura, santa, giusta, nulla dovrà temere. Se invece la sua coscienza è sporca di peccato, allora sì che dovrà riflettere, per convertirsi e ritornare nella fedeltà all’alleanza giurata. Le parole di Gesù non vanno fatte cadere. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
La storia testimonia che esse si sono compiute alla lettera. Lo attesta anche il fatto che il tempio di Gerusalemme, al contrario delle altre volte, non è stato mai più ricostruito. Oggi di esso esiste solo il “muro del pianto”. Questa testimonianza della storia ci deve condurre a due verità: Gesù è vero profeta del Dio vivente. La sua parola si è puntualmente avverata, compiuta, realizzata. Israele era veramente nel peccato. Se così non fosse stato, mai Gerusalemme sarebbe stata abbandonata da Dio.

Poiché Gesù si è rivelato vero profeta – ancora oggi la storia dice il vero su di Lui -  le se parole sono di Dio, sono di quel Dio che i figli di Israele ancora oggi adorano. Ora come si fa ad adorare il vero Dio e rifiutare il suo vero profeta? Come si fa a dichiararsi fedeli ascoltatori del Signore e rinnegare colui che ha portato la vera parola di Dio sulla nostra terra, parola perfetta, santa, vera, immutabile, cui nulla si deve più aggiungere, dal momento che il mistero è stato rivelato nella sua interezza e globalità? La storia obbliga. Essa conduce necessariamente alla fede in Cristo Gesù. Per questo occorre però un cuore libero, sincero, puro, senza inganno. Abbiamo bisogno di una mente che non si lascia irretire da alcuna falsità interpretativa, esegetica, ermeneutica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera libertà.  

Avrete allora occasione di dare testimonianza
28 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)

Chi vuole servire il Signore si prepari alla solitudine, all’abbandono, al tradimento, al rinnegamento, ai flagelli, alla sentenza di morte, alla crocifissione. Il profeta Michea profetizza questa solitudine, questo allontanamento da parte di tutti. Di nessuno si potrà fidare. Ognuno lo potrà vendere al suo nemico. Neanche dei parenti più stretti ci si deve fidare. Anche loro possono tradire, vendere, consegnare. 

Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e ristabilisca il mio diritto, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia. La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi diceva: «Dov’è il Signore, tuo Dio?». (Mi 7,1-10). 

Sansone, uomo fortissimo, si fidò della moglie e questa lo consegnò ai filistei, svelando loro il segreto della sua forza e della sua invincibilità. Tutti possono trasformarsi in traditori. Di nessuno, ma proprio di nessuno ci si può fidare. È triste, ma è così.

Allora Dalila gli disse: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande». Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16,15-21). 

Gesù oggi annunzia ai suoi discepoli quale sarà il loro futuro: saranno perseguitati, consegnati, rinnegati, traditi. Da chi? Da genitori, fratelli, parenti, amici. Ogni persona potrebbe essere il nemico da ci guardarsi. Non si può riporre fiducia in alcuno. 
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Il discepolo di Gesù è interamente nelle mani del suo Dio e Signore. Mai si potrà mettere nelle mani di un uomo. Con questa fede lui dovrà attraversare la storia. Con questa certezza dovrà realizzare, vivere la sua missione. La sua vita è in Dio e in nessun altro. Il Signore farà di lui ciò che gli piacerà. Se vuole che vada alla morte, lui andrà alla morte, se invece lo ha chiamato per la vita, allora lui resterà in vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci solo del Signore. 

Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
29 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

La Scrittura Antica sempre annunzia momenti di sconvolgimento, devastazione, rovina, generale desolazione. Il Signore è il Giudice di tutta la terra. È Signore e Giudice del suo e di ogni altro popolo. Lui viene per affermare il suo diritto sopra ogni uomo. 
Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su di te: egli è del tutto annientato. Contro di te avanza un distruttore. «Monta la guardia alla fortezza, sorveglia le vie, cingi i tuoi fianchi, raccogli tutte le forze». Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, anche se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci. Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, come fuoco scintillano i carri di ferro pronti all’attacco,  si brandiscono le lance. Per le vie avanzano i carri, scorrazzano per le piazze, il loro aspetto è come di fiamma, guizzano come saette. Si fa l’appello dei più coraggiosi, che accorrendo si urtano: essi si slanciano verso le mura, la copertura di scudi è formata. 7Le porte dei fiumi si aprono, la reggia trema tutta. La Signora è condotta in esilio, le sue ancelle gemono con voce come di colombe, percuotendosi il petto. Ninive è sempre stata come una vasca piena d’acqua, ma ora le acque sfuggono. «Fermatevi! Fermatevi!», ma nessuno si volta. «Saccheggiate l’argento, saccheggiate l’oro». Ci sono tesori infiniti, ammassi d’oggetti preziosi! Devastazione, spoliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, brividi ai fianchi, su tutti i volti il pallore. Dov’è la tana dei leoni, il luogo dove venivano nutriti i leoncelli? Là si rifugiavano il leone, la leonessa e i leoncelli e nessuno li disturbava. Il leone sbranava per i suoi piccoli, azzannava per le sue leonesse; riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina. «Eccomi a te – oracolo del Signore degli eserciti –: manderò in fumo la tua moltitudine e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Distruggerò dalla terra le tue prede, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri». (Na 2.1-14). 

Oggi Gesù afferma una duplice venuta del Signore. Verrà per dimostrare a Gerusalemme il suo peccato e la sua colpa per non aver creduto al suo Inviato. Gerusalemme ha un obbligo: ascoltare sempre il Signore che le parla. Essa non solo si è rifiutata di ascoltare, ha anche messo in croce il suo Dio, nella persona del suo Figlio Unigenito. Non ha riconosciuto il giorno in cui è stata visitata dalla grazia divina. 

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Dopo questa prima affermazione di Signoria sulla Città Santa, che sarà interamente distrutta, il Signore verrà per attestare, certificare la sua Signoria sull’intero universo. Verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Tutto l’universo esistente sarà sconvolto, messo sotto sopra, tutto si collasserà. Quando tutte queste cose accadranno, è allora che il Figlio dell’uomo, il Crocifisso, l’Agnello Immolato, comparirà, apparirà sulle nubi del cielo come Giudice di ogni uomo. Tutti dovranno confessare la sua verità.

Oggi Gesù può essere anche rifiutato, cancellato dalla nostra vista. Il Crocifisso può essere anche tolto da ogni luogo. Domani però è dinanzi alla sua presenza che ci si dovrà presentare per il giudizio. Tutti nell’ultimo giorno della loro vita o alla fine del mondo dovranno riconoscerlo come loro Dio e Signore. Tutti si dovranno sottoporre alla sua sentenza, che sarà eterna, di accoglienza nel suo regno di luce oppure di espulsione per sempre nella disperazione e nella morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Con Noè la missione di salvezza finì il giorno stesso in cui è finito il diluvio e Dio fece con la nuova umanità l’alleanza di non distruggere più la terra.

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra». Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra». (Gen 9,8-16). 

Con Abramo la missione di salvezza diventa universale e duratura: fino alla consumazione dei secoli. Il disegno di Dio è portato innanzi per nascita, per discendenza secondo la carne. Con questa via si giunge fino a Cristo Gesù. Eccezione sono i profeti. Costoro non hanno alcuna dinastia. Sono scelti direttamente da Dio. 

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gen 15,1-6). 

Con Mosè si introduce una piccola novità. La salvezza del popolo è affidata alla successione sacerdotale. Anche la sua missione ha un successore: Giosuè. 

Valoroso in guerra fu Giosuè, figlio di Nun, successore di Mosè nell’ufficio profetico; secondo il suo nome,  egli fu grande per la salvezza degli eletti di Dio, compiendo la vendetta contro i nemici insorti, per assegnare l’eredità a Israele. Com’era glorioso quando alzava le sue braccia e brandiva la spada contro le città! Chi prima di lui era stato così saldo? Egli guidava le guerre del Signore. Al suo comando non si arrestò forse il sole e un giorno divenne lungo come due? 5Egli invocò l’Altissimo, il Sovrano, mentre i nemici lo premevano da ogni parte; lo esaudì il Signore grande con una grandinata di pietre poderose. Egli piombò sulla nazione nemica e nella discesa distrusse gli avversari, perché le nazioni conoscessero tutte le sue armi e che la loro guerra era contro il Signore. Egli infatti marciò dietro al Sovrano e nei giorni di Mosè compì un’opera di misericordia: egli e Caleb, figlio di Iefunnè, opponendosi all’assemblea, impedendo che il popolo peccasse e calmando le maligne mormorazioni. Solo loro due furono salvati fra i seicentomila fanti, per far entrare il popolo nell’eredità, nella terra in cui scorrono latte e miele. Il Signore concesse a Caleb una forza che l’assistette sino alla vecchiaia, perché raggiungesse le alture del paese; così la sua discendenza possedette l’eredità, affinché tutti i figli d’Israele sapessero che è bene seguire il Signore. (Sir 46,1-10). 

Con Cristo non vi è successione, non vi sono dinastie, vi è associazione, partecipazione, ma sempre per chiamata diretta. Così dovrà essere fino alla consumazione del tempo. Cristo è immortale e non ha alcun successore. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, associateci al mistero di Gesù. 
Conclusione
Insegna la Scrittura Santa che la meditazione della Legge del Signore va fatta notte e giorno, senza alcuna interruzione.

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. (Sal 1,1-6). 

Da questa meditazione diuturna, a poco a poco la luce della divina verità si fa strada nella mente e nel cuore ed anche il corpo ne riceve un grande beneficio, perché comincia ad adattarsi a quella luce che giorno dopo giorno diviene sempre più intensa e splendente. Corpo, anima e spirito devono essere trasformati da questa luce. 

Il Vangelo è però un libro particolare, speciale, unico nel suo genere. In esso è narrata la stessa vita di Dio. Non si tratta più d un Dio che parla dall’alto del suo Cielo o per mezzo dei suoi inviati: profeti, sacerdoti, re. 

Questa verità è mirabilmente affermata dalla Lettera agli Ebrei.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12,18-24). 

Quanto la stessa Lettera agli Ebrei dice della Parola, vale infinitamente di più per Gesù Signore, che è la Parola eterna, generata nei cuori, non scritta, per opera dello Spirito Santo, che sempre ci dona la perfetta verità e una interpretazione di Lui sempre attuale, puntuale, aggiornata al secondo.

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. (Eb 4,12-13). 

San Paolo ci insegna che bisogna comprendere le profondità e la sublimità di Cristo Gesù, andando alle radici, alle fondamenta, calandosi negli abissi inesplorati del suo mistero, che è insieme umano e divino, di carnee di spirito. 

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,6-16). 

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen. (Ef 3,14-21). 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. (Fil 3,7-14). 

Per cogliere qualcosa della novità di Cristo Gesù ci siamo avvalsi quasi sempre dell’Antico Testamento. È stato pensato come via necessaria, obbligata per passare dalla Legge scritta su tavole di pietra a quella scritta nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, lo Scrittore Divino che deve quotidianamente scrivere Cristo Gesù non solo nei nostri cuori, quanto anche nel nostro corpo, perché anche visibilmente, e non solo spiritualmente, dobbiamo essere a Lui conformi.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». (Ger 31,31-34). 

Ci siamo riusciti? In minuscola parte. Il mistero di Gesù è così alto, così sublime, così profondo, così largo, che non basta una eternità per poterlo comprende. Figuriamoci oggi che Lui viene “studiato” con una mente di fango, anche se sorretta e illuminata dallo Spirito Santo, perennemente impetrato nella preghiera.

Affido a ciascuno di voi queste pagine perché continuiate la meditazione del mistero di Cristo e possiate aggiungere altra luce, una luce più splendente, più chiara, più radiosa, più accecante. È questa la grande opere dello Spirito del Signore. Aggiungere più luce ad una luce già colta. E così aggiungendo ognuno una luce più bella, alla fine la luce che illumina sarà sorprendentemente più bella.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a camminare di luce in luce, per tutti i giorni della nostra vita. 

Catanzaro 19 Marzo 2012

Solennità di San Giuseppe

Mons. Costantino Di Bruno 
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14220 SETTEMBRE (Lc 7,36-50)


143TERZA DECADE DI SETTEMBRE


145Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte


14521 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)


146Vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.


14622 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)


147Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti


14723 SETTEMBRE (Mc 9, 30-37)


148Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso


14824 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)


149Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica


14925 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)


150Diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie


15026 SETTEMBRE (Lc 9,1-6)


151Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui


15127 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)


15228 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)


152Ma voi, chi dite che io sia?


153Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo


15329 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)


154Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me


15430 SETTEMBRE (Mc 9,38-43.45.47-48)


155PRIMA DECADE DI OTTOBRE


157Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


1571 OTTOBRE (Lc 9,46-50)


158I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli


1582 OTTOBRE (Mt 18,1-5.10)


159Lascia che i morti seppelliscano i loro morti


1593 OTTOBRE (Lc 9,57-62)


160Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra


1604 OTTOBRE (Mt 11,25-30)


161Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me


1615 OTTOBRE (Lc 10,13-16)


162Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli


1626 OTTOBRE (Lc 10,17-24)


163La vostra pace scenderà su di lui,


1637 OTTOBRE (Mc 10,2-16)


164Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


1648 OTTOBRE (Lc 10,25-37)


165Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta


1659 OTTOBRE (Lc 10,38-42)


166Signore, insegnaci a pregare


16610 OTTOBRE (Lc 11,1-4)


167SECONDA DECADE DI OTTOBRE


169Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


16911 OTTOBRE (Lc 11,5-13)


170Ogni regno diviso in se stesso va in rovina


17012 OTTOBRE (Lc 11,15-26)


171Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


17113 OTTOBRE (Lc 11,27-28)


172Nessuno è buono, se non Dio solo


17214 OTTOBRE (Mc 10,17-30)


173Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona


17315 OTTOBRE (Lc 11,29-32)


174Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro


17416 OTTOBRE (Lc 11,37-41)


175Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!


17517 OTTOBRE (Lc 11,42-46)


176Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi


17618 OTTOBRE (Lc 10,1-9)


177Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia


17719 OTTOBRE (Lc 12,1-7)


178Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire


17820 OTTOBRE (Lc 12,8-12)


179TERZA DECADE DI OTTOBRE


181Voi non sapete quello che chiedete


18121 OTTOBRE (Mc 10,35-45)


182Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita


18222 OTTOBRE (Lc 12,13-21)


183Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese


18323 OTTOBRE (Lc 12,35-38)


184Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente?


18424 OTTOBRE (Lc 12,39-48)


185Sono venuto a gettare fuoco sulla terra


18525 OTTOBRE (Lc 12,49-53)


186Come mai questo tempo non sapete valutarlo?


18626 OTTOBRE (Lc 12,54-59)


187Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?


18727 OTTOBRE (Lc 13,1-9)


188Che cosa vuoi che io faccia per te?


18828 OTTOBRE (Mc 10,46-52)


189La folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute


18929 OTTOBRE (Lc 13,10-17)


190A che cosa posso paragonare il regno di Dio?


19030 OTTOBRE (Lc 13,18-21)


191Signore, sono pochi quelli che si salvano?


19131 OTTOBRE (Lc 13,22-30)


193PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


195Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli


1951 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


196E io lo risusciterò nell’ultimo giorno


1962 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)


197Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto


1973 NOVEMBRE (Lc 14,1.7-11)


198Qual è il primo di tutti i comandamenti?


1984 NOVEMBRE (Mc 12,28b-34)


199Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi


1995 NOVEMBRE (Lc 14,12-14)


200Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!


2006 NOVEMBRE (Lc 14,15-24)


201Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi


2017 NOVEMBRE (Lc 14,25-33)


202Vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte


2028 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)


203Quale segno ci mostri per fare queste cose?


2039 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)


204Nessun servitore può servire due padroni


20410 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)


205SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


207Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere


20711 NOVEMBRE (Mc 12,38-44)


208È inevitabile che vengano scandali


20812 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)


209Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare


20913 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)


210E gli altri nove dove sono?


21014 NOVEMBRE (Lc 17,11-19)


211Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione


21115 NOVEMBRE (Lc 17,20-25)


212Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi


21216 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)


213Io vi dico che farà loro giustizia prontamente


21317 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)


214Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno


21418 NOVEMBRE (Mc 13,24-32)


215Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!


21519 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)


216Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua


21620 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)


217TERZA DECADE DI NOVEMBRE


219Fatele fruttare fino al mio ritorno


21921 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)


220Perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata


22022 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)


221Tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo


22123 NOVEMBRE (Lc 19,45-48)


222Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui


22224 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)


223Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce


22325 NOVEMBRE (Gv 18,33b-37)


224Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


22426 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)


225Non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta


22527 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)


226Avrete allora occasione di dare testimonianza


22628 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)


227Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte


22729 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)


228Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


22830 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)


229Conclusione
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